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QVINTO LIBRO 
DEGLI ELEMENTI 

D E V C LI D E 

''iÒV'f'Y^E' R 'O ^ 

SCIENZA VNIVERSALE 
DELLE PROPORZIONI 

SPIEGATA COLLA DOTTRINA 

DEL GALILEO, 

Con nuov 'ordine dìjlefa , e per la prima volta pubblicata 
da Vincenzjio Viviani ultimo fuo Dìfcepolo . 

Aggiuntevi cofe varie, e del GALILEO, e del TORRICELLI 5 
I Ragguagli dell'ultime Opere loro, con altro, 
° che dall' Indice fi manifefta^. 



ALL ALTEZZA SERENISS. E REFERENDISS. 
DEL SIGNOR 

PRINCIPE CARDINALE 

DE MEDICI. 



t^\> • . 'Vii >. 



IN FIRENZE, Alla Condotta. M.DC.LXXIV. Con licenza de Su^. 
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SERENISSIMO 

MO 

E REVEREND- SIGNORE- 

E L prefentarc ali* ALTEZZA 
VOSTRA quefta piccol Opera:* 
non poflb non ricorrere al con- 
cetto ulìtatilfimo dagli Scrittori 
efprimentc, a niun altro poterfi 
dedicare i lor Libri , che a chi eCi 

„ „ ele'Tt'ono di dedicargli . Vero è 

che quello, che a mokrfuggenfce l'adurazione, a me 
k) detta la verità , e la giuftiiia, la quale m' obbliga 
a reftituir nelle mani di V. A. quel frammento Mate- 
matico del Gran Galileo, che già dalle mcdefime io 
ricevei. Qnefto, infieme con altre cofe di lui beni- 
gnamente fomminiftratemi dall' A V mi a porto m^ 
Teria di far il prcfentc nuovo diftefo del quinto Li- 
bro d'Euclide, e di altre curiofc notizie attenenti m 
particolare all' ultime Opere dal medefimo Galileo 
meditate. Spero che V. A. non fia per ifdegnarne il 
principale argomento, contuttoché quafi improprio, 
come d'Elementi, al fuo grandlntellctto profondato 
nelle cognizioni più nobili, perche, trattandofi di 
Proporzioni, anche i principi devon effer confiderati 
per una delle più emendali parti, c più degne della 
Geometria, la quale, dall' A. V. così altamente pofle- 
duta come in altri generofamente favorita, fa che. 
molto bene le fia noto che fe co* foh Elementi de 

* j primi 
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pi iiBrqiiàttro nbti fi votèllè rile\?af qualcKecofa nelle 
Matematiche, nient' altro 1ì farebbe che dife<?nar nel- 
la polvere , fenia arrivar mai a formar nulla di con- 
fiftente , e di maificcio . La Scienza delle Proporzio- 
ni ( fiami lecito dir cosi) è quelI'Vmido, che legan- 
do 'niìeme il refto della materia la prepara, e la con- 
diziona ad ogni pià efquifito lavoro, abilitandola su 
pigliar qualunque forma di gran rilievo. Di qui è 
che tanti celebri Matematici, conolcendo l'importan- 
za di ella, tentarono per varie vie di renderla efente 
da ogni dubbiezza, e che fino un Galileo, occupato 
nelle fue piìi peregrine fpecxilazioni , la ftimò nondif- 
diccvole oggetto alla fua induftriofa applicazione, il 
che poi diede animo ancora a me d'impiegarvi in- 
torno qualche tempo, e fatica per ridurla nella for-^ 
ma che qui fi vede . Refta ch'io fupplichi umilmente 
l'A.V. che nel gradire, per quella poca parte ch'io 
v* abbia , quefto piccol tributo del mio reverente 
ofìfequio, fi compiaccia di riconoicervi ancora quel- 
lo dell'Autore, il quale, lìccomemi afficuro ck'e' Ci 
/arebbe fommamente pregiato di ottenerla per Pro- 
tettore di tutto ciò che di lui ò qui voluto indirizzar- 
le, COSI godo che in quella mia elezione conieguifca 
da me fuo Difcepolo un nuovo pegno della mia affet- 
tuofa gratitudine . E qui all' ALTEZZA VOSTRA 
m'inchino profondamente » Di Firenze il di io. 
d'Agofto i<)74. 

DÌV.A.R. 



fmiVjJtmo Servitore 
Vincenzio Viviani . 



NOBILI GEOMETRI PRINCIPIANTI. 



f^^VEFTA reità ^ fior di IP tifato siile d:di Scrittori^ io 
ni era ferfufifo di paf/armela fc^7^% Proemio col fup^ 
'ofto chc'l detto ^ & avvertito da me fparf rnentc 
in ej uji^ opera potijf. dfpenfarmi dd d.irvene ?nnan':^i più di- 
finta noti'^a^ U quale o poi per convenevole r ic 0/20 fc iuta,, <o 
per ncccffarta. 

som già fcorft vcnticin^^u^ anni che dd SERENr^S. E RE- 
VERE NDISS. SlGiVOR PRINCIPE CARDINAL LEOPOLDO DE' 
MEDICI , io flit onorato d'una Scrittura iniitùlata Principio 
della quinra G ornata del Galileo, prcfentatagli poco primcL^ 
da EvangcLfa Torricelli ^ tuno , e l\drro a b^flanz^a celebre 
èli Mondo per la fibl mttà delle loro Jtl tffime fpccuLtzioni . Di 
queUa^ eh' era di mano di effo Torricelli^ ( con tutto che dd 
fuo contenuto io aveffi anticipata notiT^a ) così imperf.tta co- 
n/era , e quale qui vedrete , con permtjfione dtlP ALTEZZ A 
^ V A io mi prefi copia , Conteneva Dimof razioni dJ 
Galileo delle Di finizioni quinta , e fettima Jel quinto Libro 
d'Euclide^ fic come de converjì loro . fpcttanti tutte alle gran- 
dezze tanto proporzionali , che non propor'i^onali , colle quali 
dirnof razioni pretefe il Galileo d'aver rimojfe le dijfcultà^ che 
incontrar fo^liono t Principianti in dover ammetter per dif* 
niT^oni quelle , che pih tofia paiono Teoremi da dimoftrarfi . 
E perchè in tale Scrittura vien detto che , pofi fmtli fìnda* 
vientt , fi farebbe potuto poi compendiare in parte , e riordi" 
nare tutte Y quinto Libro d'Euclide , ritro vandomi alcuni an-- 
^i fono per grave indifpofzione della mia tefta affatto inabi-* 
k a piti ardue cont^n^plazioniy mi pof a riformare , e a di" 
flendere fu le medefme Dimoftr azioni del Galileo qucfla SCIEN-* 
ZA VNiyERS<ALE DELLE PROPORZIONE alla quaì Opera, di^ 
vertitone all'ora da altro affare , per Appagare H defderio di 
un Cavalicr mio amorevol Signore , e della Geometria , non^ 
tnen che dell'ingenuità innamorato , 0 dato ora fne^ DIO lo^ 
dato , col miglior ordim , e modo che ò faputo . A''^ di quejl^ 

IO 



io wi fon contentata^ che ò voluto ancora ^ col rejto, che qui 
vedrete , e che grato al certo vi farà , pubblicarla fotto i be- 
ntgm atifprci di S. A. R. ( a cui per ogni conto io dovev^i^ 
indirizzarla ) si per ajficurare al mio Galileo le fue proprie^ 
Dimoshaz.wmy che con qualche pericolo erano andate involta, 
^iéi fon moln anniy sì per farle comuni a Voi bramo/ì d'incam-^ 
mmarvi fn:( intoppo per la via Elementare d'una. Scien'i^a così 
importante quale e queHa delle fropor'^oni ^ la quale per mio 
avvifi)^ A tanta parie nellinvenl{ioni Matematiche ^ quanta ^ per 
avventura^ in virtù di fuo proprio rivolgimento y e col mafchil 
'Vigore di fua calori fca luce fe ne abbia il SoUy Anima del fio 
mbil Stflemay nelC univerf alita delle cofcy eh* ci con mirabili ^ 
e incognite VroporT^oni va m ejfa perpetuamente operando. 

,^ELLO poi cH^iò mi fenta della validità della prefente ma^ 
niera del CMileO y in compara i:r^onc delle tenute da altri Auto- 
ri^ i quali per altre vie an> tentato , e con fomma lode , di 
render pih \ hi ara quejla Selenitici, io, veramente y ejjendo i pa- 
ragoni mai fempre odiof y non ardirei pronunziare ; -oltre che 
tutto ciò ch'io adducefjì a favor di quejla , chi non ne facefc 
rifcontro potrebbe forfè pigliarlo co?ne da Difcepolo appajfiona-^ 
io verfo V Mae Uro . Non- poffo già contenermi di commendarti 
quello di plaufibite y che a in sì qncfto modo y e forfè più dk 
qualclr altra- y che e l'applicar le fue dimoftraT^oni con ajfalf^. 
ta confideraz>ione a qualunque genere digrandt'^C come fa. 
F.uelìdcy & il confarfi quafi in^tHtfo^ con effoy fen'^. intredarre. 
nowtkmagnore che nelle jyifini'^om y e nel far Teoremi di-^ 
moflrati q ic^^iy the y come princìpi noti y vengono fuppofit da^ 
Euclide sLfoy e dagli altri Geometri fuoi Seguaci y il che poi 
e quel fo^ chi in tak ScienT^ pareua dadefiderarfìy sfuggen^ 
dofi nel rimanente la confiftone per chi va (ludiando gli altri 
Autori y i quali y e nel citare y c nel dimnftrarc air ordine del 
qmnto Libro fi rifertfconov Che fe q^iì m'e occorfo 'variarlo in 
parte y o per comodità di provar le cofe awenirCy o per faci- 
litare y 0 per abbreviar il Trattato y W h anche riparato eoi 
porre n:l Margi^ie , ed ancora in pie di ciafcuna PropcfZwne 



ir. .mero, al cfunlc cerrìffondom quelle del medcfimo Eu Me 
E p^r d.re a cUfcum il 'dover fuo. vi o notato tn oltre dt 
chi ft^ 7 modo, col ne o difteft U prova. 

Lc.Jlone , 0 pih top U .eccita dt / 
ScicJ. raltre co/e. che le vengono ,^ £f 

eurtofi e ti Racconto che fì ti froprto ^'^^'^^ J.'.'^ 
per tdtimo egli ^cva in animo di Jcnyere oltre alle gtn puh- 
buatc) contentatevi di faperU a luoght ^^ro nel pajfar d^ 
uno Ànn altro argomento , che tal maniera da -^^J^ 
penfo non fPa per riufarvi men comoda, o meno opportuna, e 
perciò dtlt tifata non men gradita. 

& Scritto nella lingua della mia nobil Patria, prima per con- 
formarmi al difiefo della predetta quinta Giornata , e poi per 
non lafciar dal canto mto Mandar addome II ic andò -il* Jfif' 
faiella anche i termini meno ufat i deila Geometria fcgiun- 

db 'n cih il medefimo Galileo, e gli ^^'/"'''J'^'''^^' 
ni, che in oggi, 'nelle materie eziandio fisentifiche, Jt vagliom 
auaft tutti della propria lingua materna . 

FORSE alcuno J far 'a che m^ attribuirà a fovcrchia ambi- 
:^onc II pale/armi in fronte di cjuef Opera per «W 
Jtepolo del Galileo: ma pero moltt più faranno q'.m, che my^ 
■'Jnvidieranno. il fatto fiì che, per '"^^ S''^'^ /^''^'"'Y/Z 
f ultimo fio Difcepolo . pereh> egli mi fu continuo Maefro per 
gli ultimi tre anni di fua Vita, e di quanti ci trovammo pre- 
fenti ali: ultimo fio refiro, (che oltre a due Sacerdoti , v inu- 
uennero il Toriicelli ,il Dottor Vincenyo Galdei fuo fìguu^^^^^ 
egli altri di fua Cafa ) io fio , ( benché Mtimo , neW £r^ 
Jne approfittato ) fono a tutti fopr^vifuto, e quafi anche rima-- 
fio r/ltimo di quanti più intimamente lo praticarono E pero 
come tale , colla pubblicandone deprefent, fuoi fritti intend, 
per ora far noto al Mondo , che (quantunque non^ fia pojf.- 
bile oferire non fio a DIO , o a^ Genitori , ma ne pure d 
Maefro, retribuzione eh' equivaglia al pn^^o de ricevuti be„e. 
fici ) io non trafuro occ afone di foddisfar m parte al de- 
'hito di ben grato Difcepolo col dar luce, e vita a pre-^of , e 
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:CenerabHì a'Van'^ dì non f iu vulgate fpeculazioni del ^ran Ga^ 
Itleo mio rev rtto Macfiro , ficcomc io noì? traUfccro mai di omra'^ 
re tincontrajlahil fama di co tam Forno anche per mi:^ tnogni con- 
to eccedenti le deboli forz^e mie, col tentare in varie guife d" al- 
leggerirmi dal pefo Ì77imenfo degli obblighi da me drvuti à / 
dotti, py udenti, ed amoreuoli snfgnamenti di quei S. pientijfinio 
Vecchio^ le di cui ammirabili /coperte , e ne Cieli y e nella Na^ 
tura fervtranno di chiara, & infallibile fcorta a tutta la yQ^- 
gia Poferità. ^ 
5, GRADISCA in tanto quella grand* Anima al cuor ?nio fem- 
„ pre venerabile queìto pubblico monumento del rfiio non mai 
morto amore : e Voi novelli Geometri gradite I ardente Telo che 
o di ajftdriamente giovarvi , mentre io, ripigliando i miei propri 
Studi, m'inggneroy merce la BONTÀ DinNA, di farvi vtdetrf 
un giorno ch'io non paffo mia vita del tutto in ozio , e chcL, 
regnano in me fentimenti di gratitudine uerfo chiunque se com'* 
giaciuto di più che generofamente bencf carmi . 




INDICE 
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OPERA. 



QyiN^O Libro degli Elementi d'Euclide y 
o^^ero Scienzjt um^erfale delle Proporzjo- 



con 



ni [piegata colla Dottrina del Galileo y 
nuo'Do ordine dijlefa y e per la prima n^ olta^ 
pubblicata da V, V. a Fac. i. 

IL. PRINCIPIO della cjuinta Giornata del Galileo da 
aogiuanerfi alle cjuattro (ìampate delle due nuonje 
Sctenzs della Meccanica y e de' Monjim.cnti Lo- 
cali, a F. 61. 
IIL CAP IT OLI di lettere del Galileo ad un Letterato 
Franz^fe y per i quali cali da notizia dell'Opere y che 
per ultimo meditanjx ^i f eriger e y oltre alle gid pub- 
blicate, a F. 79. 

IV. RAGGUAGLIO di V.V. intorno alle Sopraddette 
Opere del Galileo. a F.%6. e 99. 

V. DIGRESSIONE di F.K in efortazjone allo jìudio 
della Geometria . a F. Sp. 

VL parere del Galileo intorno all'angolo del con^ 
tatto . a F. 1 07. 

VIL PROPOSIZIONI XXFIL e XXFIIL del fcflo Li- 
bro d* Euclide dimojìrate congiuntamente dal Torri- 
celli . a F. 114- 
^ 4 VIIL RAG^ 



f 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 1 2 



Vin. RAGGUAGLIO intomo all'ultime Opere Matema- 
tiche del Torricelli compre fo tn una lettera del Sig, 
Dottor Lodoojico Serenai Efecutore T eflamentario del 
mede fimo Torricelli. F. iij. 

IX. AJXV'NE Aggiunte diF.F.al primo Libro d'Eu- 
clide . 

X. SENTIMENTI d'Autori llluflri intorno all' Ec- 
cellenz.^) e allVtilttà dslla Geometria, 




OyiNTO 



CL,V I N T O LIBRO 
DEGLI ELEMENTI D'EVCLIDE, 

OVVERO 

SCIENZA VNIVERSALE 
DELLE PROPORZIONI. 

$ 

D I F I 'N I 2 I 0 L 
I. 

RANDEZZE OMOGENEE s'intendon quclte , ch.e 
fon tra loro d'un mcdtfimo genere . 
Cioè quelle, alle quali fi convicn una ftcflà d fini- 
zion generale della lor quantità, ocftcnfione. 

EK efcmpiof tra le quantità così continue , come dif giunte ) tut- 
tele linee in generale , ftctome nate le Superficie , tutti t cor. 
— pi tutte le velocità, tutti t momenti , tutte lefor^e afjolute, tuttt 
i tempi, tutti i numeri, &c. fon grande:^:^e omogenee , perche fot- 
to la general difini:^ione delU linea cadono tutte le linee , tanto la 
rena; che la cur,a,ochna mifìa, ancorché fofìe in un medefimo, 
o'nMverft piani: e fotta la difini^^one generale della uperfice ca- 
dono tanto la (uperficie piana, che la concava, o che la taijla, &c. 
e così intendafi d'ogn' altro genere di grande^^p^c^ 

IL 

TRA due grandezze omogenee, c terminate difuguali : ^f;^/^;"- 
la ma-piorc fi dice MFLTIPLICE della minore, quando • 
la minore prefli più volte paleggia, e mifura appunto h 
maggiore . 

A VARTE 
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SCIENZA VNIVERSALE 



III. 

r>/r .jirr PARTE , o smMFLT IPLIC E y, cioè fottomultiplice fi dice 
ifb.d'Eua. k minore di due grandezze omogenee, terminate , e diiu- 
giiali , che mulriplicata più volte inifiira appunto la maggiore. 

QyESTUy con voce for/e troppC'generàle y (Li Euclide fi chiamxpar^ 
te y ma però meglio da altri è ditta parte aliquota r a differen":!^^ del- 
l'ultra detta parte aliquanta ^ la quale è quella gra^idcT^^a mìnorc^y 
che replicata non mijura precifamente la maggiore , c che negli £- 
lomenti de' numeri è da Euclide chiamata PARTI. 

Daipciavio^ LE grandezze di qaaluncpic ^genere dicanfi EGFALMENTE 
MFLTÌplici dcWt loro omogenee, quando quelle contengan 
quefte cgual numero di voI:c." 



del V, libro 
Eucl. ptà 



■il 



rROPQRJ^lONEydcìtii ìn ldLÙm^ indifterentcmente eon le vo- 
ci, e ProportiO:, e R'<tù^, ( che foi'le piÌJ propriamente farebbe 
detta Rclatio) e quella fcambieuolc relazione, o ragione, che 
anno infieme due grandeza^e omogenee tcnninate, per quan- 
to s'appartiene all:^. ,Ior quantità ,. 0 continua , a difgiunta . , 
E le gnindez^e, 0 Ìc quantirà, fra le quali fi fà:ral parar, 
gene, ' ' ' ^ , II- 



fi dicono 1 TERMlNt òtWx proporzióne 



CIOÈ' Tropor:^io7ie altro non è y che quell'unica contfcnien'T^a^ y 
ovvero qutll unico riguardo y 0 par agcMe \o tijp etto ^ ù rela':s^ione deter- 
minata y e p articolare y_c}\e à uim c^ùctihiì'àtermna^a vers" Un\%ltra 
a fè cmogcifcay e termòrhra ih quinto-^ quella è- Ègiiafe^y^ ò ptr quanto 
ell'c muggir^re , 0 -niinof di quefla.i Voichè non fi dà prapor';^ione y 
0 rtLiT^ione tra due grandiT^o^e aàlogenee , je non tra quelle , chz^ 
multipLcate pojfo/io avasi'^arfiy le quali poi fono Jol amente le gran- 
(i^Vi^ o^/2o^^e«cc term nzte: Siccome non fi può far paragone tra due 
gra7ide':(^'^e omogènee infinite y né finalracnt e tra una finita > ed u?f al- 
tra di' quantità realmente- infinita , i 
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ter. 
Itra 
Vito 
ine , 

r-an- 
due 
l'ai. 



T) E L LE P R oro R Zlfì Nl. 
VI. 



•5 



PROPORZIONI SIMILI fra le quantità ( chc anco fi dicono 
indifferentemente proporzioni uguali , e proporzioni raeddi- D,f;„.^MK 
me ) cioè fia la Fimi, c U leconda; .e fra la terza , c _!a. 
quarta intendanfi allora, quando la prima grandezza , ci en- 
do per cfeinpio uguale v^ muirip!ice, '0 fummulr plice dclia^ 
feconda, anco laferzafia eguale, o altrettanre volte multipli- 
plicc, o fummulnplice della quarta. Et. anco quando la pri- 
ma contenendo la feconda più volte, e di p.ù qualche parte 
aliquota di eifa feconda , anco la terza contenga la quarta al- 
trettante volre con altra fimil parte aliquota di eflli quarta_. 
Siccome: quando la jjrima elfendo contenuta più volte d.iila... 
feconda con qualche avanzo, anco la terza dalla quarta lia^ , 
contenuta altrettante volre, e con altro fumle avanzo. Uoe 
finalmente quando la prima non fia niente maggiore, ne mi- 
nor del bifogno , per avere alla feconda nfpctto , o relazione 
fimile a quella che a la terza vcrfo la quarta. Che è il mede- 
fimo che dire. Quando la differenza tra la prima, e la le- 
conda farà fimilealla differenza, che è tra la terza, e la quar- 
ta, allora quelle due relazioni, o rifpctti, o proporzioni di- 
canfi proporzioni fimili , o medcfime, o eguah, come più ag- 
grada . E quella maniera di fpiegare le proporziom limili 
tanto s' adatta alle quantità continue, chc alle dilgiunte, lo 
quali fon quelle , chc fi polTono efprimer co' numeri . 

VII. 

GRANDEZZE, 0 ^ANTITÀ' '^kOFORZIONALI, diCanfi r)ifn.6.deir;, 
i termini delle pioporzioiii fimili . ub.dSaci. 

CIOÈ quxndo U propì>r:^ione che è tra la primi , e la feconda^ 
VandczXi , farà fimilc alla propoìT^iotie , che è tra la ter:^a , e 
Quarta nd modo jopra dichiarato, allora juefii termini primo j e fe- 
condo 



tv: 



quarto dicarfi ^rarJc:;7:c propor^ionalL 



A 2 



DI 
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4 SCIENZA VNlVt R S ALE 

VHI. 

Definì àtiv Proporz'Oni, quella della prima grandezza verfa 

hh ""d'Euck la feconda dicaii PROPORZIONE MAGGIORE di quella della^ 
/piegata altri tcrza verfo Li Quarta : Cioè dicafi la prima alla feconda aver 

menti col Ga* • 11 n 1 i 

liieg. maggior proporzione, che la terza alla quarta, quando la^ 

prima f^irà alquanto maggior del bifogno, acciocché la pro- 
porzione d'effa prima verfo la feconda lia fimilc alla propor- 
zione della terza verfo» la quarta . 



Tf/TS.ep del 

Vlihd'Eud 
I^t€gat(i pià 
largamente » 



lìb.dBucl. 



IX. 

ANALOGIA , altrimenti detta PROPORZIONALITÀ'' y è la fi- 
miglianza di più Proporzioni tra grandezze proporzionali , 
e omogenee , o pur anco di generi differenti • 

COME per efempio fe la propor:^io7ie r o't ri/fretto che è fra due linee 
java ftmile al ri/petto che è fra due altre lince , 0 al ri/petto fra due 
fupcrfic'e , 0 fra due corpi, ofra due numeri y ^c. fuefla tal fi miglia jì- 
di ri/petti y 0 d; propor'S^ioni , dtcafi ^naloguiy 0 T?ropor7^!o?ialità. 

E notifi che I^nalogiay 0 Troporq^ionalitA 71071 puh confiflere in 
me7io eh' dn tre tcrmÌTii di grayide':^:^e y mx però otTiogenee 1 come fa- 
rebbe ne* termmi di tre Imee y di tre corpi y di tre yrelocità , di tre 
numeri' y e^r. qHa7ìdo cioè il primo termi7ie al fcco'ndo i Tropori^to^ 
ne ftmile a quella che à il fecondo al teri^o . 

ANALOGIA^ O PROPORZIONALITÀ' CONTiNVAy fi chia. 
Ina quando , nella comparazione di tre , o di quattro , o di 
più termini di grandezze omogenee ^ e proporzionali, quc'di 
mezzo fi prendono due volte , fervendo ciafcuno prima di 
termine confeguente di una proporzione , e poi di termino 
antecedente deir altra fimil proporzione, che le fuccede: 
cioè , quando il primo termine al fecomlo fta come 1 fccoii- 
do al terzo, e cornei terzo al quarto, e così continuando 
fino airulrimo termine , chiamandofi tutti ^ VA NT IT A 
CONTINVE PROPORZIONALI. 

ANA' 
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XI. 

ANALÙGTA, O PROPORZIONALITÀ T>ISCONTlNVA, 0 DIS- 
GIUNTA fi chiama quando, fra due, o tre, o quattro, opiu 
coppie di Proporzioni fimili tra quantità omogenee, o puro 
an^o tra grandezze a due a due di generi differenti, i t rm,. 
ni de' fimili rifperti fi paragonano a copp a a ^^^'^ 
tc che niuno mai de' termmi confeguenti d'una Propoizior.e 
ferva d'antecedente all'altra fimile.che le conlcguc. 

CHE fa^à, quando il prmo termine al Jeeondv ftaràcome'l ter^o 
4d quarto , e come 7 quinto al fefto > e cosi Jempe,Vc. 

LE due (e^ucnti Ufinivoni, perche fon pojte da Euclide nelf^ 
quinto Ub o, benché noi abbiano vjoprma ^^^\'^<^\ '^';J"'^ 
Ijognofe d, qualche dichiarazione fi porranno qui non ojiante . 

KELr Analogia, o Proporzionalità con^^^^^^^^^^ 

quantità all'ultima fi dice aver proporzione tan.e vo te mum J 

plicata della proporzione della prima S!-^"^,^"J^^^;^f'^.^" f^t'J 
da, quanC è 1 nLero delle proporzioni, che cadon<. fra- 

termini cftremi . 

E così-, effcndo tre grandel(X' contìnue P''P'JV'"f'/^ !fjl''f 

tra la proporr :o7ie della prima alia icì^^ , i^^,^^ ^/u^ 

tonda^ perchè tutte l'ai tre fi danno fimdt a quella. 

CRAN- 
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f SCIENZA r N rV E R S AL£ 

Di/in. »t del <^^^-VZ)£ir2r£ OMOLOGHE 

r:.hf:.^^'Suci. tcndon , nelle Proporzioni fimili , i reimni uiicccedcati fraj. 
^^^'^^ ^ ^ confeguenti fhi loro. 



tejptegaia 



CIOÈ fe U proporq^lone della grande^^a A verfo b /arà fimil<Lj> 
alla propcr^rone della grandcT^i^a C ver/o d,i termini an- 
tecedenti A y Cj ficcome i coj'ijegnenti b , d ^ _// dicono A. b. 
omologhi fra loro ^ cioè che l'antecede/jte A della pri?na 
propor'^ionc corrifponde all'antecedente C della feconda, Q d 
c che 7 conjeguente b della primi corrifponde nell'ordine 
al co7iJeguaite à della mede/ima feccn<Ia TrcpoT':^ione . . ... . n 

IL rimanente delle difinÌTiioni preme/fé da Euclide nel qnintfy lib^ 
fi porranno in queflo dov'cffe avranno ufo , in queliti gn ja che fe^ 
ce l'ammirabil Geometra Evangclifla Torricelli nel fuo Trattato delle 
Tropor:^iom ( com' appari/ce^ dalle copie, che egli medefimo ne die^ 
de fuori ) e com' anco fece dipoi il Dottore Gioi ^Alfonfo Sorelli In^ 
figne Filofofo, e celcbratiffvmo Matematico dello Studio Tifano , nel 
dottiffimo, ed utiLjJhno fuo Compendio degli Elementi d'Euclide . 

XIV. 

QVANDO feranno due,o trc,o quattro, o più proporzioni 
in conrinui termini omogenei, per efcmpio negli A, ^, C, d; 
la proporzione clie è tra il primo rermine A, e rulrimo d, fi 
dirò PROPORZIONE COMPOSTA di tutte quefte date pro- 
porzioni, cioè della proporzione, che è tra A-, e di allei- 
la che è tra ^, e C, e di quella che è tra C, e d. 

CHE altro non vuol dire fe non che tra la pr^por^ioìie della pri^ 
ma A alla quarta d vi mediano quelle tre altre propor':^i')ni un/che^ 
e determinate y per me:^7^o delle quali fi forma per ncccjfità quella 
tal determiìiata propor'^ione fra Veflreme A , d. 

QyESTjL difini'^ione non è in Euclide, ma è ben ufita così da effo 
nel jcflo libro y & altrove, ficcome da tutti gV altri Geometri, e 7k/z- 
tematici; e l'ho pofla qui perché m'occorre valermene qualche voU 
ta in queflo Trattato . Se altri ne defìdera pià diffufa dichiara:^ionc, 
la troverà vcrfo 7 fine del Dialogo del Galileo qui congiunto . 

QVAN- 
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XV. 

QVANDO fi dirà, o fi proporrà di provare eh' una pro- 
porzione ignota fra due grandezze omogenee è comporta di 
due altre, o di tre, o di più nore proporzioni, che fieno da- 
te in termini della ftcìru ,. o pur di difteienti generi, altro non 
fi dovrà intendere ,. nò altro fi vorrà provare fe non che ri- 
dotte le note proporzioni in quali fi fieno termini omogenei 
continuati [fe però in tali non- Mero d;uc prima] la propor- 
zione ignota è la medefima, o fimil e alla proporzione, cno 
è tra'l primo , c l'ultimo de medcfimi prcfi termini conti- 
nuati. E qucrto è uno de mezzi, per cui l'ignote proporzio- 
ni rendoiifi note .. 

QTESTJ. Difinizione fimilmcnte non fi trova in Euclide : ma per- 
chè in tal fignificato , egli , & ogn' altro fempre fe n'e valfo,e l ejpe- 
rienza m' à dmoflrato che molti de Trincrpianti foglwno incontrar 
dtfficHltà in concepirla , non riufcirà loro tnfruttuojo l'addurre in. 
qucflolm^o alcune Tropofiz^ioni delle pià Elcmentart attenenti a pia. 
ni, a' folidi, alle velocitadi , e a momenti che fon d imo fi rate per 
tal via da var] Geometri , e Meccanici, affinchè, allora quando col 
profezuir -li Stud), V arriveranno , fovvenga loro d oljcrvare in^ 
effe , cornee in effetto tal difìniziione vicn praticati quivi precif amente 
nel modo che /opra s'è avvertito . 

Eie conclufioni f opr accennate fono le Jcguemi . 

I. 

„ AEQVIANGVLA Parallelogramma inter fe rationem liabcnt 
„ Cam, mia: ex ratioiiibus latecum componitiir ; Nenipe ex ra- 
„ tione unius lateris primi parallelogrammi ad unum latus (ecijn- 
„ di , & ex ratione reliqui lateris primi ad reliqiuim leciindi. 
QUESTO Teorema è d'Euclide la Trop. 2J. del feflo libro. 

II. 

TRIANGVLA & Parallclo-ramma inter fe proportionem^ 
hahcnc compoficam ex proportionc bafium , & ex proportionc 
altitiidiluim • 



QUESTO 



SX:TEn^A rNIVE RS ALE. 

!^ESTO Teorema è del Comandino , aggiunto alla Trop. 23. del 
fefto libro. 

UT. 

^ CYLiNDRI , & Coni proportioiiem habcnt compofium ex 
proportionc bafium , & ex proportione altitudinuin • 

QFESTO è pure del Comandino la Vropofi^ìone ottava delle fu^ 
aggiunte nel Comento del Trattato d'Archimede d.elle Conoidi , c-? 
delle Sferoidi. 

TV. 

SI duo mobilia ferantiir mota yquabili^ inarqiiali tamen ye- 
locitate , fpatia temporibus arqualibus ab ipfis perada, habe- 
„ 'bunt rationem compofitaaì ex rat:onc velocjtatuni , & ex ra- 
„ tione temporum . 

QUESTO Teorema sè del Cai ileo la Tropo ft^ione quarta del moto 
equabile. 

V. 

„ QVOKVMCVMQVE gravium à quifauflibet diftantijs fa- 
„ fpenfonim mom^nta funt iivratione compofita ex ratioae di* 
^, ftantiarum , & ex ratjone gravitauim . 

QUESTO Teorema fu . d imo fl raro daW^cutifflmo Mttcmatico il Va- 
tire Buo7iave?itura Cavalieri y e da lui flampato ncllanno 1547. alla 
Tropofi^ione 6. della Jua quinta 'Efercita:i^ione Geometrica; benché 
di tal conclv.fìone fi fóffe prima fcrvito un tal Giovann' Anton' 
Biocca in/igne Gcomctray e Difccpolo di detto Vadre y in un Juo pro- 
prio Lemma meccanico y il quale fu poi riferito d il Torricelli iìu, 
,piè della .TropofiT^ìcHc iS.. delle fue Quadratura della TcraboLiy con 
proteftarfi quivi da Forno mgcnno y e avanti y e dopo y xhe tal Lem- 
7na non era fuo y 7na di affo }{occa . Lo riferì ancora il detto T, Cava- 
lieri nella fua ter';^a Eftrcit albione à faccie 2^1, Ma però qiLefla<me- 
dcfima co?iclufionej ò Teorema quinto y molto prima era ?ioto al noflro 
GalileOy come apparifce da quel fuo Teorema Meccanica nel Tratiata 
delle ]{efijle7i:^ey premeffo come Lemma al problema y che propone . 

^ DATO il pefo maflimo retto dal mezzo d' un Cilindro, o 
Prifma, dove la rejGOenza è minima, e dato.un pefo maggior 
di quello, trovare nel detto Cilindro il punto nel qualo 

^, il dato pefo maggiore fia retto come pefo ma/Cmo • 



IX £\ Ù M P CrP ' Ó RZ I O N T . 9 

WVn mcinifefta7nent^Jì[Hconi>J.ce: t4t ^umU-conclnfione , ed ancora, 
il mex^^o per dimofirarU : ' oltreché appreffo ogni Geometra è ormai 
regola trnk,tinivcrfxle, e ficìirà ( quanio clU v.ènga^'rite/a ^'^)lle de^ 
bite c ire enfi an':^e ) che, 

RATIO homoi^eneariim magnitudinum ab Iiomo:^eneis ma^^ 
gnitndinibus numerò^ arqualibùs ^rodii'Sknim componitiir ex 
rationibus , qwx fqnt iater homonimas oiagaitudines produ* 
centcs . 

E chi fi prenderà cura d* efaniinare ciafcuno degli addotti ,e(em^^ 
f jy ed og7i' altro fimile , trpperà che tutti vengono comprefi . 
dal fuddetto general Teorema y il quale ( fii quejlo tie^ 
' fiijfe luogo } potrebbe anco facilnieìite dimoftrarfi . . ^ 
Ma tanto, bajli avere avvertito iìitorno al modo 
di confi derare le Vroporo^ioni ignote y quan^ 
do fi vuol provare eh' elleno fien com^ 
fofic rf* altre note Tropor^ 
^ioni • 




B 



DELLA 




fO SCrrPlZ A rNTVERS ALE 

DELL A D I V I S I O N E 
DELLE PROPORZIÓNI. 

tFlVCHÉ nct frpfttttt Trattato delle Tropot'^iom fi abbiano 
di queftc le notile pik principali, €on la maggior bre-piti 
che pojfibil fia /piegherò qui il fìgnificato d*alcuìi altri nomi 
foliti ufarfi dagli tutori nel maneggio delle medefime propor':^ioni . 

SOVI{^ a numero Affati chiaramente fu difinito ciò che affoluta^ 
Tnente intendtr fi deiéa^ fet fropof^ióne ira dite gYandc7^:^e omoge^ 
nety sì néllà quàìitìtà:, contìnua y tmn^ dif giunta . 

T^lk qnì notifi prima y cht ddtè éfiìahtità y o g^'ande\7^e y altfe foìi 
fra lor» tonimevftitahiii y alttè tné&Hftfncnfùràbili\ 

L Q^^^Tlt^^ fra loro c ommefifnr ah ili fon quelle y^ che fon muU 
tiplici d'un' altra y O che anno di tomme unx rnedefima parte aliquota^ 
cioèy che precif^^tì^ite'mijtira'f ùhà y ''è]ì^^^ qualche numero. 

TEI{ e/empio, nii lìiìèa dì'ii. pìì^i y'^eVMct^di io. diconfi gran- 
dcTT^e y 0 quantità fra loro comrhcnjitrabili y perchè ciafcun a di loro è 
multiplice di una di 5. palmi y cioè l'una y e V altra è mifurata da^ 
quefla di 5. che è parte aliquota di ciafcuna di loro y, entrando 7 5. 
appunto 5. Ufolte nel 25. e due volte appunto nel 10. E tal linea di 
5. palmi fi dice la comune mijura di quelle di 25. e di 10. Siccome 
è commenfur abile una linea di palmi 27. con una di 12. perchè effe 
anno per comme mifura una lo r parte ali quota y che è di tre palmi y^ 
la quale m;/ura quglU feco?id* i numeri -^^ e 5» E He enfi ancora^ 
comméftjur abili fra di loto quando la comune mifura di effe entra 
qualche numero di volte nella maggiore y ed una fol volta ?iella mi^ 
nore ; come fo?io la linea, di 10. palmi y e quella rf" uno y le quali fon mi- 
furate da un'altra linea d'un pjmo . Sicché i numeri fono quantità fra 
loro commenfurabili y perchè almeno l unità gli mifura tutti , E però 

Quaìitità commenfurabili fra loro fon quelle grande'S^ omogenee 
che fi poffcno efprimer co" ìiumeri . 

II. Qf^^NTIT^ iìicommeyifur abili fra loro quelle s* intendono , 
fra^ le quali non fi dà mai parte aliquota comune > cioè che le mifu^ 
ti amendue ^ 

Qjf^ LI per ef empio fono y di qualunque quadrato y il diametro y 
e 7 lato y fra le qua linee ( come prova Euclide nellultima del fua 
X. libro ) non fi può mai trovara una ter^^i y 0 affegnar una parte 

ioro 
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DELLE FROP O RZ'l^'NI. ri 

"ÌOYO, benché mìnima, t^efia ali q^^^^ d'amendue ^ la qutìe cioè , mi- 
furando luna fecondo qualche numero, mifuri anco l'altra fecondo 
altro ìiumero per appunto ; e per tanto . 

INCOMMENSri{^BILI fra loro fon quelle p-andei^T^e omogenee, 
che 7ion fi poffono efprimerc, o rapprefentare infieme co* nnmcri . . 

OT^jL , trattandoft in genere delle Tropor^ioni fra due grande'^^e 
omogenee y altra fi dice Vropor':^ione raT^ionale , altra irraT^ onaie . 

III. Vrofori^ion raT^ionale ^ è quel rifpetto , o relazione che è 
fra due grandcT^p^e cornmenfur abili tra loro , cioè qne^^a propov^w^ 
ne , che fi può ridurre fra due numeri , rome di io. 4 8 , di io. /lj, 
} y di 7. a 12 ^ di 30. a 10. di 15. a i. &c. 

IF. TI{0V01{2I0}^E irrazionale , è quella relaT^one che è tr^ 
due gYande\:ì^e incommenfurabili y cioè quella , la quale con due nu- 
'Pieri efp rimere non fi può. 

E per tanto fra le quantità difgiunte^ cioè fr'a' numeri y fi da folamen^ 
te la propoT^ione ra:i^io?iale-} ^a fra le quantità continue fi dà , c la 
ragionale y e Virra'^^ionale^ 

IN oltìt 'generalmente y cosi la propor'^ionc ragionale come Virra^ 
\ionale fi ^diy>ide in propor^^ione d' ugualità , ed in prcpcrT^ione di 
inuguditù , 0 di difugualità . 

r. TI{0V0I{ZI0NE d'ugualità è quel paragone che fi fà tra due 
grandcT^e uguali fra di toro . 

FI. TI{X)'POI{ZI0NE di difugualità è il paragone fra due grandeT^- 
\e dif uguali. 

ClP'ESTjl pur fi divide in due altre , cioè in proporyone di mag^ 
gior difugualità y e in propor^^ione di minor difugualità . 

FU. prima y quando la proporT^ione yche fi confiderà ^y è della 
grande'3^':(a maggiore verfo la minore . 

ria. Lji feconda , quand' ella è della minore verfo la maggiore . 

tralafciando le propor'7;joni irr^i^.onali y che fon r fervute al De. 
■ cimo Libro y e confiderando folamcnte le ra-^^cnali , è da fapcrfi , che 
quelle di maggior difugualità fi diftinguono in 5. generi y de quali i 
primi tre fono fempliciy rimanenti compofii . 

IL prnno genere è quello della propor'^ione detta Multiplice . Il 
fecondo della Superparticolarc . il tcr^^o della Super par'^iente . Il 
quarto della multiplice fupcrp articolar e . Ed il quinto della 'Mutt/^ 
plice fuptrpari^icntc . B 2 




lil 



■ri 



.SC^T N'Z A rNlVE R S ALE 



IN altrettanti, an's^i ne medefimi generi fi divide la 'fropoY':^ioì}e 
ragionale di ìnìnor di/ugualità , mentre però s* aggmyiga a lor nomi 
la voce fctto, dìcendoy Summultiplice , Suffuperparticolarc , Sujjnpctr 
farT^ientCy Summultiplice fujfupcrparticolaì'e , e Summultiplice /ujfu- 

^ pcrpar^iente . \ ' . - 

IX. TI{^' generi /empiici , la propor:^ion rif^^ionale di maggio^ 

.re disugualità ridetta multipltee è y quand' un numero maggioì'e con- 
tien p!à volte un minore , ed il minore mifura appunto 7 maggiore . 
£ così il 12. al 4. à propor-^ione multìplice > perchè 7 12, contiene 
3» volte il 4. ed d 4. mifura 7" 12. E Jìniilmente le proporq^io?ii di 
i^. a di i^. a 6, di 30. a 5. <^c. fi chiamarlo multipliciy e quel- 
la del 12. al 4. diccfi^tripla del 15. ai,-^. qumtupla 3 del 18». al 6, 
tripla , del ^0£, di ^.rfeJìupU <^c. La prf)por:^ione poi ra:^ionale di 
mrnor difugualitÀ y - cio,è del minore al maggiore fi chiama fummuU 
tipliccy e quella d 'I tre al 12, fi dice Juqquadrupla . del tre al 15. 

JuqqutntHpla , del 6v. al iB. fii.tivif-la k-rc, 

^ . X. Ljì propor'^io?ie:rax^Lonale: d difiigualità , detta fur 

perpartjcolare è , quando 1 maggior nu7iìCVO\contit7ie ma fot volta 
il minore , e di più una parte aliquota di efjo mi?iore : come 'l 6. al 
dicefi aper prò pnrT^ ione Juptrptir^icQlarc contenendo 7 6. una voi- 
V AVat^ill^a/idone due ^ che^ rè parte a^liquoia di <\.e td pv€^ 

por'^^'one dì 6, a 4. dkefi fefquialtcra y qhe vuol dire chcH '6, coHr 
tiene 7 4. Una volta, e n^^p^o ; e f :8. al 6, à propoì-ZQoue^ fejquiter^ 
\a , cioè /' 8. contiene 7 6. una volta e un terq^Q ; & U 10. ali: 
.8. à proporT^ione fefquiqu trt.i y contenendo il iq. l* una volta 
un quarto y e c^sì degli altri, Lx'propori^jonc poi rw^ionale di mi- 
nor d'fu9^ualità fi dice Suffupcrparticolare, chiamandofi quella di 4. a 
^6.}u(Tefqì4Ìaherayd^6..i^Ju^^^^ di^. a io;//*jft:/^w/^/i^rr^|j7-£-. 

XI. proporj^ione ra7^io7/ale di maggior 4i (inguaia à y dena /«- 
^perpar':(:ente è y quando 7 maggior inì^mero contiene una jol volta l 
minore j e di p:à avan':^a parti del minore cioè una parte non ali- 
^quotti E così $. a ^^a propor'^ione Jup£rpar;^ientc y conteyiendofi 
' dal 5. il una (ol volta y e avanzandogli 2. che e parti del 5. <l-? 
quffia propor':ì^mie fi chiama juper hip aro^ten^e terls^a ; [quella di 20. 
d li. fuperm7iapar':(i€nt€ undecima; di 11, a j. /uparquartapar^iev- 
te fettima; di 13. a S. fkperqu:?Uapar7^iente ottjzva , e così dell'al- 
tre di quejìo genere &c, iéllmcontro il minor nurnero al maggiore, j 
fi dice aver proporT^ioìie Jufjupcrpar'^^ente , e cosi quella di 3. a \. 
chiamafi fujfuperbiparT^ioite terz^a ) di 11. a 20. Jufjupernonapar- 
. "{leyite undecima &c» e così d'ogn altra fimile &c. 

Xfj. Tir.f 
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XII.Tn^' generi sompojli, la proporzione ragionale dt ma^iorit- 
(uiuaUià, detta mulupLice juperparticoUre è, quando 7 maggior nu- 
.nìero contien ptU volte 7 minore , e gli avanci una parte aUquotO: 
ddlo lìcffo mhiore . Ond' è che'l io. al 6. fi dice aver proporzione- 
-multivlice (tipcrparticoUre , contenendo 7 io. ^. volte '16. ed avvi- 
Xand-Mi 2. che è pat te aliquota di 6. e quefla fi nonnna tnpLajeJ- 
q,ute>^i. che vuol dire che '/ ^o. contiene '16. J. volte, e un trr- 
io; U iS. all' 8. l' à duplafefqmquarta ; il 22. al ^. l'ajiHHiup:^. 
Ifqmaltcra; il 10. al ^. dupla fc/quialtera ; il ij.alS. dup.aM.^.'u- 
ottava 6-c. Ter lo contrario la proporzione del minore al mag- 
giore di quelli termini è detta juffupcrparticolare , denomin.indo 
fopraddctte proporzioni coli' aggiunta della prepoftzione lotto . 

Xni. SInJlTììÉNTE, laproporzion razionale di maggior diy>'.- 
gualità detta multiplice fupcrparziente è, quando 'l maggior numero 
contien più volte 'l minore , e gli avanza p^rti ddlo »"»orC' 
cioè pane non aliquota. E per tanto 11. a 3. a proporzion nmlti- 
^ fine fupcrparziente, contenendo l' 11. il i^ tre volte, e avanza^." 
dogli 2. che è parti di e quefia duefi tripla juperbiparzient e ter- 
za; queUa di 16. a d. dupla fuperquartaparz'e»te fefla; di a. t. e 
dupla (upcrbiparziente terza &c. Qucfte proporzioni poi , qu-tP^ 
do Som dd minor termine al maggiore, fi denominano coli aggiunta 
Àel fotto I tfortic / è detto dell'altra . 

DEL U ANALOGIE, 
O PROPORZIONALITÀ' PRINCIPALI. 

RE. appreffo 9li Antichi Scrittori, fon» Analogie, 0 h Tro- 
^^Jt/più principalmene c.nflderate,cioL L'^r.mm,. 
tica, la Ceolct'tca ( le quali fi fuddmdono m continue, ó 
in dif giunte ) e la Tilufica , ovvcre l' .Armonie a . ^ 

I. -Proporzionalità Unmmetica continua e , "l'^f^^J''';. 
fik grandezze omogenee, difftrifcono tra di loro per ugual, '«J • 
cioè, quando ( effcndo tre ) h differenza tra la prima , e la feti- 
da fi a uguale Illa differenza tra la ìcconda , e la terza ( 
più friquentemcnte fi chiamx ^IcdJeta Ur.mmetica ) 0 pue q..anao 
(elfeJo più di tre )lad:fferenzatrala prima e afcconda fa. 
ugual, alla dijfeuHZa, che è tra la feconda, c la terza, e uhe e 
tra la terz^i , c la quarta, e tra la quarta, e la qiunt.z ^ c. 

nr-coN- 



IL-. 
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14 SCIENZ A VNIVETRS A L V, 

DISCOì^TNF^ y 0 dì/giunta-y 'qunndo^ efjendo più coppie di fran- 
dc7^:^€ a due a due omogenee y la dtfferen':^^ tra'l primo, e 7 fecon- 
do è uguale alla differen':^a y trai fer^^a, c7 quarto , ed a quella 
tra 7 quinto , e 7 feflo . 

//. L.A Vropor:^ionaHtà Gccwctrica continua e, quando tre y o 
più grandcs^e omogenee differì/cono tra di-loro con dijfcrcn'7;e prò- 
por Intonali ali* intere grandt':^'sie ; che qua?ido ( éffendo tre ) la di/- 
-■ferew^a tra la prima , e Li feconda y alla difftrcm^a tra la feconda y 
e la tcr^^a y flia come la prima grand e':(^7^i alla feconda y o come la^ 
feconda alla terT^a , E quefia perlopiù dicefi Medietà Geometrica. 
0 quando ( efjendo più di tre ) la prima alla feconda flia come la^ 
feconda alla ter':i^a y e to^ie la teresa alla quarta, 

DISCONTINf^Siy 0 difgiuntay quando , y efjoido pià coppie di grande '7^- 
:^e a due a due omngenec y la proporT^.^ejie del primo termine al fecondo 
fia fimile a quella del tcr':^o al quurto y e del quinto al jejlo c^c^ 

III. Tropori^ionalità Mufica y ovvero Medietà cArmomca 
quaìido y di tre grand c:^':^ e continuamente d if uguali y la diff^'cren^a tra 
la prima y e la feconda alla differenT^a tra la fecofiida, e la ten^^a flia 
come la prima grayide\^a alla ter^^t y o quando le ^differen'S^e tra le 
gra7ide:(7ic fieno propotT^ionali all'efìreme , 

y per difimre in breve le fuddette tre Tdedietà fra tre gran* 
de:3^c omogenee continuamente • difuguali y fi dirà che 

I. 

MEDIETA' Arimmetica c., ^quando Ja difFerenza tra la prima,' 
c la feconda aJIa differenza tra la feconda, e la terza fta come U 
prima grandezza alla prima, 

li. 

MEDIETA* Geometrica, quando la prima differenza alla fecon- 
da fla^ome la prima grandezza^alla feconda. 

III. 

MEDIETA' Armonica, quando la prima differenza alla fecon- 
da fta come la prima grandezza alla terza . 

ASSIO- 



ASSIOMI, 
OVVERO COMVNI NOTIZIE. 

I. 

SE quattro grandezze faranno proporzionali , cioc che „fru. f '^^J^f; 
fenfo della feflra Difinizione di queflo Trattato, la pri- f-^^,, 
ma alla feconda abbia la medcffma proporzione , che la ter- 
za alla qiurta ; anco qualunque multiplicc della prima al.'a^ 
feconda, avrì la ffefl^i proporzione che l'egualmente multipli- 
ce delta terza alla quarta . Cioè 3 , o 4, o 7 , o i o . &c. d'elle pn 
me alla feconda ftai-anno come 3,. o 4 , o 7, o i o, &c. delle ter- 
ze alla quarta. 

IL 

y , Suffoflo dal 

S I M I L M E N T E , fe la prima alla feconda ftara come fa oai,ie» . 
terza alla quarta, anco la prima a qualunque iriultiplice della 
feconda ftarà come la terza air egualmente multiplicc della, 
quarta . Cioè la prima a 4 , o 9 , o 20 , &c. delle fecondo 
Karà come la terza a 4» o 9, o 20, &c. delle quarte. 

IIL 

Suppofi» »m- 

LE grandezze omogenee uguali ad un altra qualunque to,»iaXT<>T-^ 
terza anno la raedefima proporzione . "uh.MWftl. 
SICCOME la medellma terza grandezza alreguaK a la ^^^^w. Etì 

medcfima proporzione ► ^itivJiEuci. 

LE grandezze omogenee difuguali ad un' altra qualunque 
^"tcrza omogenea non anno lamedefima relazione, opropor- tota d'X Tot- 

° .. , tìcelli nel det- 

zione,. ma diveda. . tofuoiiiro. 

E la proporzione della maggior grandezza alla terza, iiy stèia primi 
vigor dcim. difimz^one, fi dira maggiore della proporzione del- f;;^^ ^"^tn'. 

la minor grandezza alla medcfima terza. tT Eu-Mt . 

^ SE 




V. 



Euchtie 



j^ufjfnèin^ SE una di due propoi*7ionÌ fimili, cioè uguali , è uguale ^ 
{^[''JeVr'^éi) o maggior, o minor d'uua terza proporzione, lakra anco- 
' rei farà uguale , o maggior , o minor della medefima ter- 
za proporzione. E pel contrario. 

SE una [>roporzioi>e farà uguale , o maggior , o minor 
d'una di due proporzioni limili, la mcdefinu farà ancora- 
jcguale, -o maggior, o minor dclki riiiumente proporzione. 

IL prejcìite Ajjioma corri/fonde a quella comune noti'S^ia ^ la qua- 
le è , che , Je una di due grande7^::(e uguali , è uguale , o maggior 
0 minor d' una tcy^a , a7icora l altra farà uguak , o maggior , o mi- 
nor della medefima tcf^a. Ed all'incontro , 

SE una medcfimu terT^x farà uguale y o maggior , o minor d^u- 
na di due altre , farà anch' uguale , o maggior , o minor ddUu 
rimanente^ 



VI. 



-pofto ancorai 
dal TorriceOi 
in detto fuo 
Libro dellt^ 
ProporxJomi , 
è ia ?rdp% 
li. delV.di 
Euclide , 



fofio sncora^ 
dal Torricelli 
nel detto fu9 
Libro Et è la 
9. Fropof. del 
V.dtEud. 



QJ^^ELLE proporzioni, che fono fimili ad una medefinlà 
proporziohe, fon anco fimili fra di lò'ro; ed airinconrro, - 

(1\^ELLE proporzioni, alle quali è fimile una medefima 
proporzione , fono fimili fra di loro . 

Qj^ESTO corrifponde di'. jìffi orna , che quelle grande':^\e , chc^ 
Jon' uguali ad una medefima fon' anco ugujli fra loro . 

E quelle , alle quali ma medefima grandel^T^a è J4guale , pur fra 
loro fon' uguali. 

VII. 

QVELLE grandezze, eh' ad una medefima grandezza an- 
no la medefima proporzione fono fra loro uguali i E pel con- 
trario , 

QVELLE grandezze, alle quali una medefima grandez- 
za à la medefima proporzione fimilmentc fono uguali fra loro. 

SE 
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PELLE' PROPORZIONI. 



Ì7 



Vili 



0 mu 




S E la minor di due propoi-zioni difuguali farà maggior 
d'una terza proporzione, la maggior di effe due proporzioni 
farà molto maggior della medcfuna tf rza proporzione. 



COI{I{ISTONDE quejìo a quella 7toiì'^ìa comune , che fe la ìHìnor 
di due grandcT^T^e difuguali lavà maggior d'una tcrz^a grand cT^p^a, la 
maggior di effe due farà ìnolto ma^icr della mcdcfima ter^a. 



IX. 



QVELLE proporzioni, che fon compofte delle medefi- 
me, o dVgual numero di proporzioni fimili, ciak una a eia- 
fcuna, fon le medefime, cioè fimili fra di loro. 



c 



D O J4 A D A. 

0 N C E D A S I che , date due grandezze omogenee ter- 
^ minate , cjual proporzione à la prima grandezza alla^ 
feconda , tale poflii averla la feconda ad una terza a quello 
omogenea . O pure che tale poA'a concepirfi averla una ter- 
za di qualunque genere ad un'altra quarta a fc omogenea. 

COME per c/empio, che qual prcporTiiGne a una fuperficie ai 
una fuperfidc-, o un corpo ad un corpo, o una for^a ad una for- 
^.r, 0 un tempo ad un tempo, &c. tal pojfa mmaginarfi che lab- 
bia quella feconda Superficie ad una ter'^a , a una tcr:^a fuper- 
fide ad una quarta , o pure qualunque retta linea terminata ad 
un'altra, &c. 

CIO' è flato ammejfo, e continuamente praticato da Euclide, da^ 
Archimede, e da altri -Matematici degni Secolo, an^i dal noflro 
nicdefimo Galileo ne' fuoi Dialoghi delle due nuove Sciente, cornea 
cofe per lor mede/ime chiare , e facili da concederft. 



AVVERTI" 
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iS S C lE NZ A VNIFE R S ALE 



AVVERTIMENTI. 

Vfe da notar/i y che quefia Scienza elementare delle pro^ 
\J porzioni s adatta indifferentemente comunque occorra, 
alle g^^^de':^^ commenfur abili fra loro , ed airincom" 
menfurahiltj che fon quelle, che poc avanti fi difnirono. 

IN oltre y chcy nelle figure delprefente Trattato ^ futte le gran^* 
deT^ omogenee che fi vedono efprejfe in linee , o in fuperficic , o 
in corpi , ciafcuno può figurar fi te rapprefc?ìtar quali fi fizno al- 
tre grandezze , o quantità omogenee , a beneplacito , come fareb- 
bero y di velocita , di tempi , di forze ó'c. comunque ne venga 
ilbifoznOy cffendo^he ( come fi vedrà ) niuna delle conclufioni qui 
dimojlrate fi rifiringa più ad un genere dì grandez:^^ che ad 
vn altro ; che pero questa viene intitolata 

SQENZA VNIVERSALE DELLE PROPORZIONI. 



0 
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com" 
• ad 



DELLE PROPORZIONI. 



t9 



Prof ^deiy. 



SCIENZA VNIVERSALE 

DELLE PROPORZIONI. 

PROPOSIZIONE I. 

SE far armo (judttro grandez.Zf a due a due omoge- rrop'w^^^r. 
nce, e fra loro proporzionali y e fi prendano l'u- £/rÌr* 
qualmente multipitci della prima, e della terzji fecon- 
do (fualffia numero , e ^ugualmente multipltcì delU^ 
feconda , e della quarta , pur fecondo (jualun^ue nume- 
ro , anco tali multiplici faranno fra lor4> proporzjonali , 

STENO date quattro grandezze proporzionali A, B, C, D, 
di qualunque genere ( perchè a due a due fien tra loro omo- 
genee) cioè, la prima A allafecond* B abbia proporzione fimi- 



A 



Zi 



D 



H 



le a ciuella della terza C , alla quarta D, fecondo la dichiara- 
ta ' fefla difinizione, e fi prendano le E , F ■ ugualmente nuil- 
tiplici della prima , e della terza A , C ; e le G , H , ugualmente multi- 
plici della feconda , e della quarta B , D ; Tempre fecondo qualunque 
numero di multiplicità . Dico che ancora quelle multipIici fono 

C a propor- 



' Dì/In. (. di 
quefio Tran, 
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SCIENZ A VNIVERS Ain 



proporzionali cioè che la miiltiplicc E della prima alla innlti- 
plice G della feconda d proporzione ffmile a quella della multipli- 
ce F della terza alla multiplice H della quarta . 

IMPERCIOCCHÉ* effendo, per fuppofizionc, com3 A a B, 
così C a D , fari ancora come E multiplice di A a B cosi * F 
usualu^ente multiplice di C a D . Similmente, perchè ora s'è prò- 

E G 



A 



r 



D 



vato> che ffccomc (la Ea B, così fia F a D, ffari ancora co- 
^t^Ajpoma^ me E a G multiplice di B, così * F ad H ugualmettt-è muUipsIice 
di D . Che è quello y che fi propofe di dimoflrare . 

c i . . 

E così >ienproì^ata dal Galileo la 4. Trop. del d'Euclide ^. 



Converfo deL 
la 5 . di/ft . 
del r. degli 
Elementi di* 
moftrato col 
Galileo . 
« Difin,6.di 
qtAefto^ 



C O RO L LdR I O. 

D I qui è che efle.idofi dimoftrato , che le proporzioni delle-r 
grandezze E, F, ( u lilialmente multiplici della prima , o 
della terza A, C ) alle G, H ( u;5ualiaente multiplici della fecon- 
da, e della quarta. B, D ) fono fi.nii'i fra di loro, è fegno che fo 
la multiplice E è uguale alla G anco la multiplice F fari* uguale-/ 
alla H , e s*eirè maggiore , maggiore , e s'ell'è minore , minore . 

ONDE ne fegue, eh.* mentre lieno quattro grandezze a duo 
a due omogenee, e proporzionali, fempre Tegualm-nte multipli- 
ci dell' antecedenti prima, e terza, s'accordano con l'ugualmcnte 
multiplici delle confeguenti feconda, e quarta, in pareggiar^ , 
o in avaiuare , o in mancare . 

E così vlen dimoftrato dal Galileo il coni^erjo della 5. dijìniTione 
del y. d'Euclide • 

PROPOS. 
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UE LLB PROPORZIONI, 



B, 

F 



s 



P R O P O S. II. 

E gYAnàezjie omogenee (quante fi 'vogliano faranno 
V - eoualmente mutiivlia d'altrettante , ciafcuna^ di v. degi, Eie- 
cmfcmay quante rvolte è midtiplice una ai una^ altret- fidata cqt^ 
tante ancora faranno multiplia tutte infteme dt tuttc^ 
injìeme . 

SIENO quante fi vogliano grandezze omogenee A B , C D , 
&c. eE^iialmcnte miiltiplicì d'altrettante E, F, &c. ciafcuna 
ili ciafciina/cicè ffa ia A B maitjpJice di E, e Ja CD egualmente 
miiJtjplice di F, &c. Dico che quante volte è multiplicc una di 
una, cioè- la A B della E , altrettante è multiplice il compoflo 
delle A B , C D, del compoflo delle E > F. x i • 

POICHÉ' cflendo A B multiplice di E^ come la C D e multi- 
plice di F , quante parti fono in A B uguali ad E , altrettanto 
far^nna il G O uguali ad F: e però divide le A B , ^ "^"f-* 
j)arti ugivéli .alle loro fmnmtiltiplici , cioè nelle parti AG, r 
e nelle C H ^ H £) , farà il numero in A B 

uguale * af numero in C D . E perche AG ^ «2)i/».4' 
è uguale ad E, e C H ad F, aicora le AG, 
C H prcfc infieme faranno uguali alle E , F , 
inficmc prefe.. E per la medefima ragione^, 
efìfendo C B ui^uale ad E, & H D ad F, an- 
cora le G B, D infieme prefe faranno u- 
guali alle predette E, F, infieme prefc. 
OVANTE dunque fono nella A B le par- 

ti uguali alla E, o nella C D J'uguali alla.. 

F, altrettante fono nell'infieme prefe AB, 
'C D l'uguali alle prefe infi^^me E, F. Onde 

quante volte è multiplice la A B della E , o 

la C D della F , altrettante è multiplice Ia_, 

lomma, delle A B, C D della fomna delle 

E, F. Et in fimil maniera fi continuerebbe 

l'a dimortrazione , quando oltre alle A B , C D 

foffcro date altre fimiJi qirantitd multiplici d'altrettante fecondo il 

aume- 



r 



Di 
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tt SCIENZA VNIVE R S AL n 



numero della data miiltipliciti. Se dunque quante fi vogliano 
grandezze omogenee faranno egualmente mulciplici d'altrettan- 
te , &c. Il che fi dovea djmoftrarc . 

£ ({uc^ia è la proì^a d'Euclide della prima Tropo/, del V. libro. 



Cimveffodel» 
la 7. di (in del 
y.degli Ehm, 
dtmo/ìrat9 
col GaltUoyma 
alquanto va 
fiato nella^ 

coJiruùoHi . 



P R O P O S. III. 

DA^B quattro grandezj:je a due a due omogenee y 
ma non proporzjonali ^ e talmente che la prima 
alla feconda abbia maggior proporzione ^ che la terzjt aL 
la quarta . £^ po£ibile prender" in qualche modo l'eguale 
mente multiplia della prima , e della terzji ^ e della fe- 
conda y e della quarta , ficche la multiplice della prima^ 
fuperi quella della f Konda y ma la mul tipi ice della ter-- 
zjt non fuperi quella della quarta y anzj le fa minore. 

PONGANSI le date quattro grandezze non proporzionali ef- 
fere k A B> C, d'un medefimo qualunque genere, c lo 



B 



A 



M 



o 



0 



D,E, fimiimcntc d\iao fteiTo qualunque genere, c fia la primn^ 
A B, alquanto maggior di qudlo^ ch'ella dovrebbe ciTcrc , per 

aver 
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DELLE r ROTÒ RZIO NI. 2? 

aver alla feconda C proporzione fimile a quella, che d la terza D 
alla q.,arta E. Dico eflervi modo di prender «««^ X"*.^ 
maniera 1' nqualmente multiplici della prima , e della terza , ed al- 
tre uc^nalmente mnltiplici della feconda, e della «"^.^ 
quella della prima fiamggior di q»^"^,.^<^"^ ' ° " 

tielhi terza non fia altrimenti maggior di quella della quarta, ai.- 

''pER one"ne7'ciò, s'intenda effer levato dalla Pf ^uanmi 
A B queireccclTo, che la fa cflcr maggior d. ^^"^llf^'-'^' 
riebbe per avere a C la medefima proporzione, * " 
e tale ecceflb fia F B ; Refleranno per tanto q"^"''^ J^^"^" 
proporzionali, cioè la rimanente A F alla C arra fimil proporz.o- 
ne che a la D alla E. . r>^n' 

IN oltre fi prendano delle parti B F, F^A, l'"S"f J"^^ ^ 
tiphci I H , H L , con tali condizioni pero . che la I H aflo 
latamente mag-ior della feconda ?"ndezza C , e che la H l na 
non minore, cioè a dire, o uguale, o maggior del a «^^f^ji- - (" 
che poterli fare è maniferto, per ^^cr i ior fummultiphc, BF, F A^^ 
quantità dello fleffo genere , e terminate; e P^^/'« ' q"!f 
col prefo numero d'cgaal mtiltipliciti delle » F, F A mentre Ja 
multiDiicc H I è maggior di C, la multiplice H L non f«ae u- 

Scro ma-ior de^^ ^T'T^' 
?e, certo T^he tanto fi potrebbe crefcere il ""™-;,^;.«^J,''P J 
citd, che la detta H L arrivaffe ad effer non mmor della C, ed 
allora tanto più la I H farebbe maggior della ftelTa C. come c, 
fa di bifogno ) Pongafi dunque che in quefte ugualmente mul ipli- 
CI I H, H L fi fieno adempite le fuddette condiziom pretefe ; 
e quante volte effe fono multiplici delle parti loro B F . FA, a - 
trettantc volte appunto s'intenda prefa la grandezza M multipli, 
ce della terza grandezza D. ,. x> i. r ran. 

ET effendofi prefa H l non minor di C, fi '^•«'"P';^'';,^ 
to, che bafti a Superare H L, e fia tal multi pi ice la P N, cioc 
Koffimmente maggior dell' H L , ficche lavandole una fola^ 
Jartc P CL dell' ugnali alla C , refti a.N uguale , o minor di 
H L , ovvero H L uguale , o maggior di Q, N • , 

PER vltimo, quante wite la NPs'e prefa multipli ce della fe- 
conda C, altrettante fi ponga la O mnltiplice della q«f " i:- 

ORA elTend-fi preHilH aflcilutameute maggior della C .ov- 
vero della PO. e la H L ftitta uguale, o maggior Je!la QN, 
fari tutta 'nficw la I L airolutamente maggiore di tutta la PN. 
Il che fi abbia a memoria. 



* àroll crei- 
la I .Tro/. (H 



»» Prof. 2.. 
dt quspo 



SCIE NZ A VNIVERS ALE. 



E perchè le quattro grandezze AF, C, D, E, fi riduaero pro- 
porzionali , e deJJa prima A F e della terza D, fi prefero le HL, 
My Ugualmente muitiplici; e della feconda C, e A^Wà quarta E, 
le ugualmente multiplici P O, la mukiplice M s'accorderà 
con la O:, come * la H L con la PN; ma, la H L è minore della 
PN ( perchè fi prefe PN multiphcc di e prolfiinamente mag- 
giore di H L ) adunque anco la M fari minore della O^i Fin ora 
dunque fi è provato, che IL è maggiore aflolutam ente <li' P N, 
e che M è minore di O . 

FINALMENTE, effendo IH multiplice di B F come € HL di 
F A , e come M di D, farà il comporto I L multiplice del com- 
porto B A come ^ H L di F A ; ovvero come M di D : ficchè I L & 
M fono ugualmente, multiplici deJle grandezze clate prima^ e terza 



H 



B 



A. 



D 



A B, D , & anco P N & O fono egualmente multiplici dell'- 
altre date feconda , e quarta C> E . Ma poco fopra dimoflrain- 
òio I ^ maggiore della PN dipoi concludemmo la M eflec. 
minore della ^'O : adunque fi è fatto vedere , che quando la^ 
prima grandezza A B è maggiore del bifogno per aver' alla fe- 
conda C proporzione fimilc a^ quella delia terza D, alla quarta^ 
E, fi può pigliare in qualche maniera T u labialmente multiplici 
IL, & M, ddle A B, D, prima ^ e terza ; e T ugiialmento 
multiplici PN , & O, delie C, E, fccx)nda, e qiprta, che la^ 
multiplice della prima fuperi la multiplice della feconda, mala 
multiplice della terza non fuperi la multiplice della quarta ; poi- 
ché 
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BELLE -.R 'R\0' T a.K Z 1 0 N I . 2^ : 

che fi c qui dimoftratò,-.crfe <lL.fapm N, ini ^^^^fì ^ 
fiipera 0,auzi die e minoi-e;Il chs;ii propofc per poffibile a taAt. 

E in tal maniera vien dimofìrato dal Galileo U convtrjo della 7.Ji- 
finiVone del r. d'Euclide ')"."■! < ;. à ^ ... *<i«i 

maggiore evidenza la folfib.Utà dt prender l'uguxlm^nt 
deUapr^ma, e della tlr^ grande^^^a, e ffU^ ^^^^f {T/e i'o.T 
della quarù nella maniera propofta dal CJUeo ,e '^'^^^^'^ce tì 
& ufo la comandata conflru^wne di prendere h ^ P '^'^ ''^'fj;^ 
la feconda C in modo che felpre ella fofe pro fmamcnte JW^^^ 
della HL ( ^ual fu prefa tanto mnlt^pUce '^'^[f''''ZÌt J7rH 
to m delì'ecceh FB ) fl ma^ ben fatto varcare '^[f^'fj'll'f.^^ 
Vone da quelli che nel (eguente Dialogo del Cab co fi veòa d fle- 



l ^Jr m 



- ai 



B F tdlinmte che olla fuperi C , ne accadtffe , rom m emo accader 
può., che HL, prefa altrettanto multtplice d^ F^,Me «««J'^'^'f 
minor 'di c , allora la minima multipUce di C , che e la d'ipU, an- 
V ogni irandc^za eguale a C fupererelbe H L , ne petao vi farcb- 
te Ldod, pigUarela NI» multipUce di C p!P»rf7t^^l 
di H L,.dalla quale i tolta foi UHa parte TQj*gua!e aC-) uma^^^^^ 

uguale; o iinon di HL. Terche nel cafo che '^^"''^''"^ 
he dupla di c, tolta una parte TQ.,vì «/^^f^*^^ ^^^f'.L/f^ 
Ica C ! ancor maggiore di^H Ly c nel cafo che NjM 
C, toltane una parte Hon vi rimarrebbe cofa alcuna . ''^'J'^^f^i 
ay^er prcfa la IH multiplice di B F, e fìtaggiore di C, nen J^^^F^ 
potrebbe continuare la dmofìra^onc con dire IH e maggiore di C ^ 



S C/I S'N^Z'r.A r'KI VERSALE 



0W€ra dì TS^y & HL è maggior dè Q^ì^^ adunque tutta l L è wag^ 
gior dt tutta T N y perchè talvolta potrebl? anch' effer il compojio 
IL uguale al compojio T K 3 c tal volta minore y coni' appari/ce nclJ' 
cjempio di qnefta figura . 

^ voler dunque concludere , com' è 7 hifogno y che tutta I L fia 
maggior di tutta T K è necejfario ^ che ?ion Job 1 H multìpUce di 



H L 

...... ^ 



c ^ 'e 



10 

40 



N 
• ■■i 



io 



Ì^F fta preja maggior di C, ovvero di VQ^, mx ancora che fi i fia 
maggiore y 0 eguale, cioè 7ion ininor di C y perchè così cjjendo y fi 
potrà anco prendere N T mulìiplice di C y e projjlmamcnte maggiore 
di H L y e col finire la comandata conJlru:^ione y dimojlrar poi quivi 
la propojla y che s' è veduta . 



P R O P O S. IV. 

Ze^mpenl C qumvo grandezze date a dm a due omoge- 

óycioècon^ fiee ^ l' mudlmeììte multiplici dell'" antecedenti mi- 

verfodeiCo- r r J 1 . ^ 

reiiar deiia^ 5 ^ tev^a preje jeconao quaUmque numero s^accorderan- 
^'ydtJl no femore nel fareggiare , 0 mmcare y. o^v^jero eccedere l* 
J^r^^^^daiGa- Ugualmente multtfljci rtfpettt^arhente d^^^ 

conday equartay frejì jlmilmente fecondo qualu^ nu- 
mero y tali grandczj^e faranno fra loro proporzjonali . 

STENO le date i^rarxlezze A prima, e B feconda. d'un mede- 
fimo qualirique'seaere, e C terza, c D quarta^ pur tra lo- 
ro 



upojio 
ìiùf. di 



'Oy fi 

Igiore 



ro d'iuìo ficffo qualunque cenere, e delle A, C , s intendano prcfc 
ru-ualmentexiiuitipnci fcccjhdp; qtfalgna inintéro, e delle b, 1) 
ar.cora 1' ii-uaimente muitfplici Tccondo qualunque numero ^ 
Dico chcfe la multiplice della -widczza A e lempre conqQrae 
colla multiplice della B, come la multiplice della C co ]a_, 
multiplice della D nel pareggiare, o nel mancare , ovvero ne!l ec- 
cedere tali grandezze fon ira loro proporzionali , cioè che A 
a B (la come C a D. • i- 

IMPERCIOCCHÉ', fe^pofUbile, fieno non proporzionali. 
Adunque una dell' antecedenti farà maggior di quel, che eiJu^ 
dovrebbe per avere alla fua confeguente prcporzioae 
quella dell'altra antecedente alla fua confeguente, 
SIA per efempio Tante- 



cecente A maggior del 
bifogno ; adunque fi po- 
tranno pigliare delPaate- 
cedenti A /C, T ugualmcn- 
te multipliciin una tal ma- 
niera, ed anco delle, con- 
feguenti B , D , nel modo 
ingegnato * che 'K^mu|ci- 
pHce di A fia maggipjT 
del multiplice di B, ma il 
niultiplice di C non fix-» 
Maggiore , anzi minore del 
Ji^ultiplice di D ; ma que- 
fio è totalmente contro '1 



A 





ciezze fon tra loro proporzionali. Il che bil'ognava dimollrare. 



in tal marnerà vien provata dal Galileo , come Teorema , 5. dt- 
fifii^ione del r. d'Eucl, filmata fin'or a ìioh aver in fc l'evidcn'^a degli 
^^^ripri7icip) Geometrici: onde per l'ufo della difini^ione fiiddetta in al- 
cune Vyopor7:ioni, sì di quefio libro ^ come del fcjio, dell' und ce imo yi 
<^ del duodecimo, & in altre ancora d' Archimede y diVappOy C di 
^^tti gli altri Geometri ( che per dimoflrare la propor:^ìonaUta fra 
quattro grandiXT^ey fi vagliono dell' e gtulm ente midtiplici ) non do^ 
'vranno n-li stud 'ìcfi incontrar per lawcnirc alcuna dìfficultà . 

^ 1V2 rRO- 
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S XI'IE NZ A VNIVE R S A L E 



7 difin, del V, 
degli FAemen- 
ti , cioè Con- 
ver/o delia 5 . 
Prcp, dsque^ 
fto dimoflrato 
CQlGahieo • 



P R O P O S. V. 

S£^ di quattro granàez^ datey a ducy a due omo- 
genee y prefe t ugualmente miti tip liei dell' ant ec- 
cedenti prima y 'e terza fecondo cjttalche numero y e prcfe in' 
qualche maniera ugualme?ìte multiplici delle confeguenti 
feconda y e quarta y il multipUce della prima a-vanzjra il 
multiphce della feconda y ma quel della terza non auanzsrà 
quel della quarta ^ le date quattro grandezze non faranno 
proporzjonaliy ma in fenfo dcll'ottanja difinizjone di que- 
Jìoy la prima alla feconda am^rà maggior proporzjoncy che. 
la terzjt alla quarta , 

STENO le quattro grandezze date A prima , e B feconda d' 
uno lleflb qualunque genere; C D' rerza, & E qirarta pur di 
lino qualunque medefimo genere, e fuppóngafi che prefe in qual- 
che maniera le G , H I ugualmente multiplici deir antecedenti 
A , C D> e le L, M ugualmente multiplici delle confeguenti B, 



r 



— f 



T-f 



E , fi trovi , che la G multiphce di A fia maggior della L multi- 
plice di B , ma che la H L multiplice di C D non fia maggior 
iella M raukiplice di E. Dico che le A^ B> C D, E, non fono 
proporzionali, ma che A a B:ì proporzione maggiore di C D 
^d E j cioè che, in fenfo dclTotcava difinizione, A è maggiore di 

quello. 
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re di 



PROPORZIONI. 



29 



D E LLS 

quello, che ella dovreb'cflfer per avere alla B la medefima pr©: 
porzione, che à Ja CD alla E. 

SE è poffibile, non fia A maggior del dovere: Adunque o ella 
fari precifamentc proporzionale , o minor del guifio per efier 
proporzionale. Quanto al primo fe ella fcffe pi^cifamaue aggm- 
nata, e proporzionale con la B', come e la C D con fa Evi^:'"- 
prc rngiulmcnte multiplici della pnma, e della terza fare f>bero 
concordi • nel pareggiare , o nel mancare , ovvero nel eccedere 
]■ «dualmente mnltiplici> della feconda, e della qnaita. Ma effe 
iwn fon concordi, conforme a che fi è fuppefto, adunque qiieUe 
date grandezze non fon proporzionali . ^ 

SIA ora la A minor del gaiilo , fc poflibile c , per avere alla 
B la medefima proporzione, che la C D alla E. Se qucflo e dun- 
que, fegno è che la terza CD è. maggior del g.ufto per avere 
Sia quarta D fimiJ proporzione della pr.nxa Aa\a feconda B. 

S'INTENDA per tanto levato dalla terza G D 1 eccello Dì-, 
che la fa elTere maggior del giufto, talmente che la rjmancntt^ 
CF ixlìi appunto proporzionale aila E, come e la A alla B : e-r 
dalla H I fi prenda la H N multiphce della parte C h , ^wamo tut- 
ta la H I è multiplice di tutta la CD, ovvero quanta e la G mul- 
tiplice della A; ma gii fono le LM egualmente multipl.ei ciel!<L> 
B E e la C F alla E fi dice ftare come la A alla B, adunque 1^ ^^^^^y 
HNmnItiphce di CF s'accorderà con la M multiphce di E, ,rimaPro^. 
come la G multiplice di A con la L multiphce di B ; ma G, per 
fuppofizione, fupcra L, adunque anco HN fupera M , e la H I fii- 
pera HN ( perche CD funmmltiplice di HI e maggiore di C F 
^immiiltipUce di H N ) adunque tanto piu^HI fupera M; iJ cho 
è contro 1 fuppoflo, che fu che G fuperafse L, & HI non fupe- 
rafse M . Non c dunque A minor del gi«flo per avere A a B la^ 
proporzione che i CD ad E; e fopra fi dimcflro ancora efsa A 
non efser proporzionale con la B, come e la CD con la E: adun- 
que A necefsariamente è maggiore del giufto, cioè, in fenfo del- 
la fettima difinizione di quello , A a B a maggior proporzione^ 
di CD ad E. Se adunque di quattro quantità date &c. Il che u 
dovea dimoflrare . 

ED in tal mfa rimati provata dal Galileo, come Teorema , la f. 
iifin. del f^. d'Euclide, e rimofja la d^cultà che arrecala, lufo di 
e£a nella Vropofi^^ione ottava del medefimo Libro, 

PRO- 
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3^ , SCIE tA ; i^Nll^EJt^ ALE 



P R O P 'Ò S. Vi. 



Seconda parte 
deQa Prop. 8. 
del r. degli 
Elementi da 
me dtmofira^ 
ta. 



* 3 . Ajjloma 



fioma* 



V'NA meàefima grandezza alla minor di due al- 
tre omogenee difuguali ^ À maggior proporzjonc^ 
che alla maggiore . 

SIENO due grandezze omogenee difugnali, A maggiore, B 
minore, c qualunque terza pur ad effe omogenea ^ C . Di- 
co che la C alla R i maggior proporzione, ch^ alla A. 
INTENI:)AS1 altra D uguale alla C . 

AVRÀ' dunque A a D la medefima * proporzione che A a 
E perche A -e data maggior di B , & è una C terza grandezza 
ad tHe omogenei'., avrà A aC, ovvero a D maggior ^ propor- 
zione che B alLa fleffa C : e però delle A, B , come prima , c ter- 
za fi potranno pigliar T ugualmente multiplici E, G, e delle D, 
C come feconda, e quarta l'ugualmente multiplici E > H, talmen- 
te che * la inultjplice E fuperi ia F, ma Ja<j non fiiperi la H, aa- 
zi le fia minore . Sia dunque ciò fat- 
to. E perche E fupera F, e G è minor 
di H, fard H maggior di G, & F minor ; 
di E : Sicché confidar ate ora C come-> J\ 
prima grandezza , B come feconda ^ ^ ^JT ] J) 
come terza , & A come quarta , efsen- 
dofi prefe le H , F , ugualmente multi- 
pdici della prima , e della terza G , D, 
e le E, «egualmente multiplki della -, , 
feconda,- e della qnarta B, A, é prcwa- : ì j ; 
to che H multiplice della prima hi- ^ r> [ -] 
pera G multiplice della feconda B, ma_» ^ ^ C Hi 
che F multiplice della terza D è minore 

di E multiplice della quarta A, avrà la : 
prima C alla feconda -H :ni;^ggior ^- j>vo- 

porzione-che la terza D alla quarta A^ ma C c D fono u'^uali 
per conflruzionc, adunque la fola terza grandezza C alla mniore 
B. d maggior proporzione, che alla A. II che fi dovea dimofìrare. 



Fi 



E qnefla è la fccoìida part^ 
da me dimojìrata , 



. l'ropo/. del d'Efelidi 
PRO. 



t 



nELLt PROPORZIONI. 



3»- 



D 



P R O P O S. VII. 

/ due grande z^z? ^ che: anna froforzione- ad una^ 

terza , cjuella che à maggior proporzione y e 

maggiore. E cjuella alla quale la terza à maggior pro- 
porzione ^ è minore. 

AUBIA la grandezza A alla C map^gior proporzione, che la 
B alla C. Dico che A è magf^ior di R'. 
IMPERCIOCCHÉ fe Aiicn è niag^nor di B fard i:giiaIe,o mi- 
nore. Sella fodc uguale, avrebbe • la A alla C la mede/Imi pro- 
porzione, che la B alla niedc/Ima C, ma efla i'à maggiore pc '1 
fuppoftox adimque non è A ugnale a B. 



Prop 10 deglr 
E le menù dt» 
mojiratA con 
Euclide, er è 
ti còverfe dtU 
rs. difin. 
della 6. Prop. 
di quejìo . 



di queflo . 




SE forte minore A di B, avrebbe A a C minor proporzione , K-^l^^^ 
cheBa C, ma l'd maggiore, pe'J fuppoflo, adunque A non è mi- 
nor di B: E fi è provato non cfTer uguale,, end eli e maggior di 
B per necefliti. 

ABBIA in oltre C a B maggior proporzione che ad A . Dica 
che B è minor di A . 

IMPERCIOCCHÉ" fe B non fofTs minor di A,o farebbe ugua- 
le, o maggiore . Se uguale, avrebbe^C a B la medefima propor- , ^^rr^^j 
zione della ftefsa C ad A^maTa maggiore, per il dato, dunque 
non ò B uguale ad A . 

SE fofse B maggior di A, avrebbe < C a B minor proporzione i^^prop. 
^"he ad A, ma Fa maggiore, pe'J ruppofto,.non è dunque B mag. 
gioì* di A , non è anco u'^uale ad A , come poco fopra iì è dimortrato , 
c P^rò B è n.cefsariamente" minor di A . Il che bifognava provare 

£ quella è la dimofiraTionc d'Euclide della Trop. io. del V. 

PROP. 
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l'I 



3S se lE NZ A. VNrVERS ALE 

P R O P O ^. Vili. 

Il dti O tra le grandezze omogenee y (juante fi a>ogliam 
^n.fnfdmo\ O Mtecedentt faranno proporzionali ad altrettante conf ?- 
■^ifrf< i^^enth ciafcuna di ciafcuna,- come è una dell' antecedenti al- 
la fua confeguente, cost faranno tutte l'antecedenti 'nfte- 
me a tutte *nfiem'e le loro confeguenti. 

STENO tra le grandezze omogenee quante fi vogJiano antece- 
denti A,B, C, con altrettante confegiientiD, E, F, e ciafcii- 
na di ciafcuna fia nella medefiau proporzione, cioè Iha A a 
come B ad E , e come C ad F. Dico che la proporzione di una 
ad ma, per efempio di A a D è fimile alla proporzione di tut- 
te 'iificJne le A , B, C, a tutte 'nfiemele D, E, F. 



ce 

ài 

K 

t 

la 
la 
E 

Q 

d 

C 



A 



B 



H 



1 



K 



L 



M 



CoroILdelU 
prima Prop, 



PKENDANSI le G, H, I, uc^nalmente miiltiplici quanto fivuor 
k delle A, B, C, e le K, L , M, -in qualunque modo pxir eguuN 
mente nniltiplici ddle D, E, F. • j „ * r. r 

PERCHE dunque A a B Ua come B ad E , e delle A , B , fono le 
G, H, u^iuImentemultiplici,^ficcome delle D 5 E, fono ugualme«- 
te nniltipliei le K, L, fi accorderà " la G con la K, corae la H 
con la L in avanzare, o in mancare, o in pareggiar^fi . Per lo 
medcfime raj^ioiii fard concorde N con L come I con M, e per 
tanto s'accorderanno tutte *nfieme con tutte *nfiemc, come una^ 
con una, cioè fc G è uguale a K, ancora le G, H ,1 infiemo 
prefe faranno uguali alle , L, M infieme prcfe, e fe G e mag. 
oior di Ky anco Tinfieme G, H, I faranno maggiori dell" m-. 

ficme 
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© %^Z: L É' P RO P^O -& -Z 'Ì O N 25. ?. 

Citmc Ky L , M, e fe è miiioré , matóré . Ma effeiido G rtuicir i- 

ce di A , come H di B , e come I di C ; la fala G farà > mulripii^e , ^«p. ^ 

della fola A , come la fomma G , H , I della foniraa A , B , C ; 

e perlaflcfla ragione la /C farà multiplice della D, come laloinma 

KyL, M della fomiria D , E, F : ed ora s'è provato che G mu!- 

tiplice di A, s'accorda còli Kinultiplice di Dmquelmodo cne-ia^ 

fomma G , H, I multiplice della lòmma A , B, C s'accorda con 

la fomma K, L, M multiplice della fcnmu D, E, F, adunquo 

la grandezza A alla D fta * come la fomma A , B , C alia fomma ^Prcp. 4» 

D, E , F. Onde fe grandezze omogenee quante fi vogliano larau- 

no proporzionali ud altrettante, la proporzione clic e tra una., 

delle antcc^edcnti alla lua coiifeuuentc farà fimile alla proporzione 

che è tra tutte l'antecedaiti infiemc a tutte infieme le coafegueu- 

ti . Il che bifogruva dimofirare . 

£ quejia è la dimoflr anione d' Euclide della Trof. iz. del F, 

P R O P O S. IX. 

LB grandez.ze omogenee anno tra loro la medefma 
proporzjone delle loro ugualmente mult telici: Cioè Elementi di- 
LB parti fiamio fra loro come le ugualmente multiphci . ^Ìm^, 

DELLE grandezze omogenee A, B, fiala D C raultiplice<iej- 
ia Ai. lcoflte la E della B. Dico che D C ad ,F fi tta 
come A a B . 




corno 



IMPERCIOCCHÉ' cffendo D C mnltiplice di A 
F E di B, dividendo le D C, F E nelle parti uguali alle A, B, 
tante parti faranno nella D C uguali ad A, quante nella F E u- 

E guali 
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j4 S C TE NZ A VNIVE RS ALF^, 

giiali a B . Sieno per tanto Je parti in D C le D I , I G ,: G & 
"in F E fieno le F L , L H , H E . Effendo dunque ciafcima. dellc-^ 
D J , I G , G C uguali ad A farajino quelle uguali, tra loro , fic- 
come tutte k F L , L H, H E, tra loro uguali: e perà comò 
* l.AffiomA., Q p così • fari I G ad L H, e cosi GC ad H E; e co- 
^ frop, me una dell' antecedenti ad una delle confeguenci , coiil tutte a^ 



I 



A G 



• _I- E 



tutte* Onde come D I ad F t ovvero^ come A a B cosi rtari 
D C multiplice di A .ad F E ugualmente ;nult;plice di B. Adun- 
que le grandezze omogenee fummuftiplicifono-iiellamedcfima pro- 
porzione delle loro ugualmente mulciplici Il che fi dovea di- 
moflrarq. \ y 

E quefla è la prova d*Euclìde della Trop. i$. del r. degli Ele^ 
meìiti y la quale f or sbanco fi poteva fen':i^a fcrupolo riporre fra gli 
^Jpomiy ejjtìido per fe Jlejfo manifefla ^ che qud propor'^^ione , o ri- 
ffetto a reU':(ione à la prima di due gra?ide7^:^e omogenee verfo 
la^ fecónda y Uele l'anno due delle prime per/a due delle feconda 3 
e tale tre ver/o tre ^ e penti verfa penti y &c ^ 



P R O P O S. X. 



v^gU^Eifm. CI ^ qtictttro grandez^ze omogenee la prima alla [e- 
dimùflrata-^ \^ coYiàa a^ra la medefima proporzione che la terza 
con ucf ' ^^1^ quarta^ e fia la prima maggior della terza y anco la 

feconda fava maggior della quarta y e fe è uguale y ugua- 

fcy e fe è minore y minore . 



SIENO 



D E L LÌ'^ì>'}t'Ù1^ O'M-Z^tOA-I: 



c 



STENO quattro i^rMde^zeom^gèiiéc^A-, Bi C, e la^nma A 
alla fjcorida B «laconie iatcrzaC alla quarta D, e fia la pri- 
tìia A mao^^iore della terza C . D.co che anco la feconda B e mag. 
giore delia quarta D ; e che fe è uguale; ugnale ; c fe c minore , 
minore. 

POICHÉ', fe a A fard maggior di C, 
avrà A a B maggior * proporzione vhe là . ^ ^ 

C alla medefuna B, ma come 1* A alla 
B così fu data C a D, adunque anco C 
a D d maiigior ' proporzione delia me- 
dtfimaC alla B, e però D è minor'»» di- 
fi , cioè B maggiore di D, •'^ ' 

MA fe A ford ui^uale a C, avrif A'^lla B la^it^cWcfTmà « -pro- 
porzione della C alla ftefla B, ma 'Come A a: B,' cc.«;ì fìa C a D, 
peM fuppofto, adunque anco C a D d la mcdcfima * proporzione 
della acffa C alla B: O'nde k D e ugnale- alla B, cioè laB at!al>. 

SE finalmente A fard minor di C,.ayra T A alla B minor f pro- 
porzione della C alla ihedefima B, ma corrie A a B , così fu po- 
fla effer C a D, adunque anco C a D d minor proporzione «del- 
la fteffa C alla B,"fie^hè B è^aggipr. ^ di B^, cioè la B minor 
della D* Se dunqiìe di* quattro grandezze omogenee la prima alla 
feconda, &c. Il che fi dovea dimofirare;, 

£ qm^a è ia prova ^ Euclide della 'Trop. 14. del f^^libro^ 



^ 4. sÀ(fiom%z 

Ajpoma : 

* 3. Àjfìoma. 
^ 4. A gì orna. 



S 



P R O P O S. XI. 

E quattro or dnàc::^e a due a due omogenee faranno 
proporzjonaliy e convertendole faranno proporzionali. 

SIA come A a B d'un medefimo qualunque gencte, così C à 
D pur di un folo qualun- 
que genere . Dico che anco B 
ad A fia come D a C . 

E qucfto modo d'argomenta- 
le dicafi . Convertendo. 

ESSENDOSI dimoflraro * che AB C D 
di qucfte quattro grandezze pro- 
porzionali A, B, C, D, Tempre quali fi fiano ugualmente multi- 

E z plici 




z 



Coroll. deìla^ 
4. Prop del 
V, degli Eli^ 
menu dtmO' 
Prato con Età* 
€itde^ 



^Ccroll della 
prima 'ffop. 



5^ SCIENZA VNiyERSALE 

plici deIJa prima, e della terza A, C, s'accordano con q»aJi fi fi^o 
ugualmente multiplici della feconda, e della quarta B, D, in avan- 
zare , o in mancare > o in pareggiarfi ; è manifcflo, che qucik medc- 
flme multiplici prefe converfamente fi accordano ancor fcmpre in-, 
mancare, o in avanzare, o in pareggiarfi. E però confidcr^ando 
le quantiti B , D, come prim^i, e terza, e le A, C, come feconda, 
e quarta, effendochè fempre i*u- 
gnalmente multiplici di quelle-» I 
s accordan con T ngualmento | ^'^ j \ 
multiplici di quefle , avrà la»> \ ( I \ / 'J 
prima B alla feconda A la me- [ \ - / _À - 
«4»^Pr<5p. dcfima* proporzione che iater- .\ lì C D 

za D alla qtiarta Laonde fc 

quattro grandezze a due a due omogenee fon proporzionali , 
prcfe al contrario, ovvero Convertendo faranno ancora propor- 
zionali» Il che bifognava dimofirare. 

£ quejlci è la prova (TEuclide del Corollario della Trop. loJel 

P R O P O S. XII. 

r digli Eie* £ qudttrd arandezjie omogenee faranno proporzjo^ 

firataconEm-' *^ > ancora permutandole faranno froporzjonali. 

elìde . 

lENO le date quattro grandezze omogenee proporzionali 
A , B , C , D , cioè ftia Tantecedente A al fuo confeguente 
B, come Tantecedente C al fuo q 

confeguente D. Dico che anco- r t >...^...|...h 

ra Tantecedente A airantecedente . A. . 

C fta come 'J confeguente B al 

confeguente D. £ " ^~5~" 



s 



E quefto modo d^argomcnta- . 
re àica(ì. Ter mutando . ^ " 

PRENDANSI delle A, B, rua„almente multiplici E , F, fecondo 
qualunque numero ; ficcome delle C , D, T ugualmente multiplici 
G, H pur fecondo qualunque num:^ro. 

STARA' dunque come la multiplice E airu^^ualmente multiplicc 
i'rop 9. c^^j la pjj^j^. ^ p^j.^^ ^^^^ C a D s'è pofio effer 

coni'j 



I 
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-DELLE F ROP 0 R Z 10 ^^I. 37 

come A a B, adunque E ad F fla ' come C a D , ma anco la^ a ^.Afjlorrra. 
multiplice G alla H fia ^ come C a D, adunque E ad F fìa fimil- b prop. 9 
mente come G ad H. Onde fe la prima E folìc u-niale alla terza ^ Ajswma . 
G,anco la feconda F farebbe ^ uguale alla quarta H, fe maggiore, ' ^^^^ 
maggiore, e fe minore, minore; Sicché le E, F convengono con le 
G,H in avan2are;,o in mancare, o in pareggiar/i^ ma quelle fon u- 
gualmente muitiplici delle A, B, e quefle delle C, D; adunque 
A a C ila e come B a D . E però fe quattro grandezze oruogc- ^ _ ^ 
nee fon fra loro proporzionali, ancora Tcrmuta?idolc fono prò- . 
porzionali. 

E quefla è tct dimoJlra:^io?/e d'Euclide della Trop, 16. del V. Lib. 
ALTRIMENTI 

I r r i ' v#/frj dima- 

Senzjt Lugualmente multtmici . ftraùone ag . 

giutadame» 

POSTE le medefime cofe . La proporT^ionc di ^ a C é ' coni- ^ Difin,ì^. 
pofta della propor':Qone di ^ a B y e della propo)":^iorie di B 
a C y ma come jL a B y così fi è dato ftarc C a D y adunque la prò- 
poYT^ioyte di ^ a C è compofla di quella di C a D y e di quella di 
B a C y ma anco la proporT^ione di B a D è compofla delle mede/I- 
me pYopor':(io7n di C a D y e di B a C ; adunque le propo)\ioìii di 
\A a Cy e di B a Dy ejfcndo compofle di due fimili proporzioni , fono 
fmili. ^ fra di loro. Il che &c. » J/s»oma9. 



P R O P O S. XIIL 



£ quattro grandezjj a due a due omogenee faran- p:fegii^ mi- 
no compofie proporzjonali p C divìdendole faranno J^^jcl'J»- 
"proporzionali cnde . 



s 



STENO due grandezze omogenee, e compofle 'n/ieme A B, 
BC, & altre due pur omogenee , e compofle V.ficme DE, 
EF, e fien tra loro proporzionali, cioè come AB a BC, così 
DE, ad E F» Dico che, dividendole, anco A C a C B fta come 
DFadFE. 

E 



38 SCIENZA FNTVERSAZE 

E quefio modo d'argomentare dicafi. D/Wi/^r/rfo , o perladht- 
pone delia prof or :^ìo?it . 

PRENDANSI dcIJc AC, CB, e delle DF-, FE, le G H, H ì , 
e le L M , M N u^^iialmente miiltiplici fecond'un medefimo qualùn- 
que numero; & vi Oitre delle CBj FE fi prendano riiguainicntc 
nnilriplici I O, N P, pur iecoixd'uno jfteffo qualunque juinierou 

PERCHE' dunque I* H[ è mul. ^ ^ ^ 

tipiice di CB, come r M N di - -r-.^...-, . -Y 

F E , il numero delle CB nella Hi A» ;_i a 

fari uguale al numero della F E dcZZ?"~'E 
nella M N . Similmente , perchè ' ' ^ 

IO è multiplice di CB, corno ^^•-•••.--■'-".T^^^^ 
N P di F E ; i l numero -delie Jiie- 

dcfimc CB nella IO fari uguale al numero delle FE nella N P. Se 
dunque il numero, in HI è uguale al numero in M N , & il nu- 
mero in I O al numero in N P, tutto '1 numero delie C B in HO^ 
fard uguale a tutto '1 numero deli* F E in M P: Onde Je H O, MP 
fono ugualmente multiplici delle C B , P £• 

E perchè G H è nuiJtjpIice di A C, come Hi di C B, fari il 

« Prof.^. comporto Gì multipiice del comporto AB, come • una di una^ 
cioè come G H di A C , ovvero come L M di D F, cioè come MN 
di F E , ovvero come 'J comporto LN del comporto D E. Ma rta 
come la prima A B .alla feconda BC , cosi la -terza D E alla quar- 
ta E F, e d.^IIa prima, e della terza fi fon provate ugualmente-» 
mukiplici le Gì, LN; e della feconda , e della quarta fi prova- 
ron di fopra ugualmente jnultiplici le HO, M P, adunque l'u Hial- 

^CofolLdeUa mente jnultiplici delia prima, e della terza faranno concordi «^'con 

prima. y ugualmente multipli della feconda , e della quarta ; cioè fe G I 
è uguale ad HO, anco LN fari uguale ad MP; e le è maggiore, 
maggiore, e fe è minore, minore: Onde tolte le parti commHHl, 
M No anco il rtfiduo G H s*accorderi col rcfiduo I O, come '1 re' 
fiduo LM colrefiduo NP in pare^giarfi , o in avanzare , o Jru 
mancare : E però confiderata A C come prima i^randezzà, C B co- 
me feconda, BF come terza, & F E<:ome quarta, effendofi pre- 
fe leGH, LM ugualmente multiplici della prima, e della terza^, 
e le IO, NP ugualmente multiplici della feconda, e della quarta 
e dimortrato, che quella della prima concorda con quella della fe- 

c frop.^ .conda, come quella della terza con quella della quarta, rtarà ^ la 
prima alla feconda come la terza alla quarta, cioè la A C alla^ 
CB come la DF all' FE. E però quando le grandezze fono com- 

poftc 
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VELLB P RO ro R Z IO NI. 39 

pofle proporzionali 3. c rf/Wrffwrfo/e fon ancora proporzionali. Il 
che &:c,. 

^quejla è U dimoflra'^ione d'Euclide della Trop. 17. del Libro.. 



C 0 R O L L. 

J t rrr ' Fl^Op.t dei 

ESSENDOSl dimoflrttto qui in primo luogo, che quando La HI e degli EUmen- 
multiplice della CB, come la MN dell' fEy e che quando la^ dedotta da^ 
tO è midtipUce della Jieffa C B, come la NT della medefima EE^.il rne , 
eompofio HO è mnltipìice della detta C B y come 'l compoflo MT 
della flejfa E E, // cava, che quando la- prima è multiplice della Je- 
conda , come la tei 'i^^a della quarta y e la quinta della feconda , co- 
vie la fejla della quarta , anco 7 eompofio della^ prima,, e quinta è 
multiplice della feconda, come V eompofio della terT^a, e fefia è muL 
tiplice della quarta. Il che &c.. 

E qucfla è la dimoflra:^ione. della Trop. 2. del f^. d* Euclide y da 
ma dedotta • 



AG G I F N T A I. 



D AL dimoflrato fin qiu facilmente fi deduce, 
che quando AB. a BC tìa come DE ad EF, 
anco B C a C A fia ce me E F ad F D . 

E queito modo d' argomentare dicafi . di'vi-^ 
pone converfa dì propor'^ione . 

PERCHE' effcndo A B a B C, come DE ad 
EF, dividendo • flard A C a CB come DF ad 
FE3 e convertendo B C a CA ftarà come EF ad F D. Il che Scc. 



B 
C 

..A 



E 

F 



Scolte del Cla 
violila Fr9' 
fofij. del V. 
degli Zlmtn^ 
tu 



^ Prop I}. 
^ Frop.it, 



A G G I y n T A 11: 



[ cava in'oltrCyche quando BC a B A fta come EF ad ED, tTJZflp^rop. 
anco BC a CA fta tome EF ad FD. ij deiKde- 

p; gli Elementi , 



^ l-rop. is. 
' Prop. ti. 



40 



SCIENZA VN TVE RS A L B 



E qnefto modo d' argomentare dicafi . Ter divi- 
fìo'a contraria di proporq^ionc , 

PERCHE' cfTcndo BC a BA, com'EF ad ED, 
convertendo * A B a B C Ilari come D E ad £ F, 
e dividendo A C a C B come DF ad F£; e di 
nuovo convertendo " B C a C A fìari come E F 
ad F D . lì che &c. 



Vrop.ìS. M 

y degli Eie- 
9?3entì dime- 
fìrata da me 
fenica la ?rop. 
IO, di que/ìo 
della fual^ 
fi ferve EucL 



^ 6, AfsiimA^ 
^ 7. Afiioma* 



P R O P O S. XIV. 

SE quattro grandez^ze a due a due omogenee farm-- 
no di^ife proporzjonaliy e componendole farmno 
proporzjonali . 

SIENO due grandezze omogenee A B, B C , infieme con- 
giugne, & altre due fimiimcnte omogenee unite in/iemo 
DE, EF, e tra loro fieno proporzionali, cioè /lia come AB 
BCcosì DE ad E F^ Dico che componendole 
come A C a C B così (la ancora DF ad FE. 

E queflo modo d'argomentare dicafi. Compo- 
nendo, 

IMPERCIOCCHÉ* iìia còme AC à CB, ♦cosi 
qualch'altra G F aJJ' F E , che neceflfariameate G F 
fari maggior di FE, cfl'endcchè anco A C è mag- 
gior di C B . 

PERCHE' dunque fi dice come AC a CB così 
(lare G F ad FE, dividendole, flara come A B a 
B C così * G E ad E F ; ma come A B a BC così 
fla ancora D E ad E F per la fuppofizione, adun- 
que G E ad EF flarà » come D E alla medefima EF, ficchc le 
G£, D E fono * tra loro uguah', onde aggiunta loro di comune 
la EV rie verri la G F uguale alla D F, ma come A C a CB, così 
fi pofe fiare adGF FE, adunque anco AC a CB fla come DF (che 
è uguale a GF ) ad FE. Sicché fe Je grandezze diviTe fono pro- 
porzionali, e compofìe ancora fono proporzionali. Il che 

£ così vien da me dimojirata la Trop, i2, del F. d^Euclide. 

oiGGIFN-^ 



Ai G^iJo 
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/^Vr può dediirfi , cliè qiunda'A'B ;^'B È fta c^^^ D:E ad StòVi^^C^^t 
E quefto modo d'arsòmèatare dica(?. Trr €ompcfi^ten canver"" 



'aio Sila ?rop. 
xtdeir.degA 



fa di proporT^ione.^ , . ^ - 

PJERCHE* eflfcndo A B a B C come D E ad E F , convertendo • 
anco GB a BA (tara come FE ad E D, ^ componendo ^ G A 
ad AB ftari come FD aDÈ, À'cA&Stci' ' " ^ 



•Tf«f. fi; 



AG GIF fi T jf 



/7. 



SIMILMENTE fi i che quando AB a B C divifamente ùk^ Scolicdeicim- 
. come D É ad ErF, ancóra AB ad^ A<; «a come DE a DR ^/^a i^rop. 
E quJlo modo d'argbineixtài-e diéafi ; ^'^er compofio^ioh contrariti ^^^àd^de^ii 

PER^.:HH* eflendo ab a B-C^, còme DE ad E>F, convertendo 
• B C a B A lUrà come E F ad ED, e componendo •* C A ad 
A B flara come F D a DE/e di nuovo cònvectcado ^ A B ad AC 
ftarà come D£ ad D F . Il che &c. 



EUmenù 
* Vrcp^ II. 




F 



PKO. 



deg li Elt' 

/Irato col eia» 
w « 



• T>rop, 

^ ?rùp lU 



PRO P O ,XV.ì, 

S E (\udtiro gxmàezj^ a due a due omogenee fpn com- 
pop proporzfonali y e .pcx^Ia converfióne 
^Y020rzÌQnt faranno proporzjonali . -J l 

STENO due grandezze coinpofle AR, BC, 
^pi;oporzioiiali a due .aJtre cqmg9/ÌQ D E, 
E F . Dico cli'e^ anco 'B>^a4,^C (^.50111^^5, D / 
Dr. - 

JE quefìo modo d^arj^oimentare dicaff. Ter con- 
"perfione della p^-^povT^oìi»^^ _ ^ q, 

PERCHE' e«o j^r %p<^ffeio^cU^ 
come DE ad E F> dividendo * anco AC a CIÌ | 
fiari come P F ad F.E., .^^ <Qti\crtpodp ? '$'C xsj » j 
CJi come Et\ad FS)^.q>;cqp:^oA>è5t4p: .V^^-^A. ad /^i 
4C <;oi?iQ,E D, d4 DF>rQn^^ . .^ [ , ,» 

ze fon compone proporzionaJi, anco fer converfio^^- deìU-^^fr^ 
fOY'^ione fon fra Jc^Q j>rc|ptìtlsÌ9n?tÌ4 IL <ie : 
. ^ oj ;j < CI H '-^^ 4 il 

ì: £r<?xi ì^ien^dimofiratù.dali Clalf^i^^.ilVorolUria della, J*rop^ ig. 
del y. d'Euclide. , : . i s . f 



P 11 O P O S. XVI. 



SE nelle grandezjj omogenee farà come tutta a tut^ 
^ taycosi la parte legata dall'una alla parte legata 

(itde. dall'uà! tra y la rimanente alla rimanente Jìardcome tutta a 
tutta y 0 come la lenjata alla legata ^ 



^fòp. ì9. del 
V degli Ele^ 
fM^nti dima» 



SIA tutta la grandezza AB a tutta fa CD del mede /imo ge- 
nere,, cosi la parte levata BE alla parte levata DF. Dico 
che la rimanente A E alla rimanente CF fìa pure come tuttala-^ 
AB a tutta la CD, o come la parte BE alla parte DF. 

IMPERCIOCCHÉ' eflcndo,pcT fuppofizione, coiu'AB, a C D, 

così 



così B € a D, F , ^vif^^i'^v^ào, * A B a B H 
come CD a DF, e divklaiclo ÀEad E B co-^ j 
me CF ad FD, e di nuova purnrrtitjindo - la ri- ^ . 
manente A ]B alia rima^wue^^C F il ara come la^ ^ 
parte levata E B alla parte levati FD, ovvero co- 
me tutta la AB> tuttja ia C^ .j. r, i - -:^ . t 

SE dunque fiara come tutta a tutf a , ;i:osi J|a^,, 
parte levata alla parte icvata , auco la .rimahea- 
tc alla rimanente ilard come tutta a tutta, o co- j \ 
me la parte levata alla levata. Il che fi doveva di- 
mofìrare. A- 



E qticft'é la dimoflrj:(io?ie d'Euclide dellaVrop^ igt.dcl V. libico. 

PRO P O S. XVII . 



dil 



S E fammo tre, :gf-andez3Le omogenee ^ altrettante ^^'^'l'J^ 
pur tra' Jor/^ ornò if enee, y e le coppie corri fpondenti menu dimo 
•1 / ' I - ^ • ' t ' r / • J> » /Irata cóEu 

di ciaf cm' ordine jién(f proporzjonali y e fia la prioria dun cude. 
prdme maggiore' della fua tcrz^^ fora a>ico la prima, del- 
l' al tr' ordine maggio^ della fm terzjt> e fe è uguale^ ^ 
aguale y e fe è minor jptnore . 

. . il 

SIENO tre grandezze A, B, C, omogenee d'un'ordine, & 
akrettaiiteD.,:E,VF; Oinogenee d un'altro, e flia come U 
prima A alla feconda B, cosi la pnma D alla fecouda F, e come 
la feconda B alla, perz*^ C, ^ , 

■ 1 ! 1 i ì 



così la feconda E alia ter-* ^; 
2a F , e fia in primo luo- 
, gp^,<Afmag§ior 41 C . Di^Q ' 
che ancora D è ma'g:^ior 

IMPERCIOCCHÉ' ef 



A 



li 



fendo la prima A pofia maggior della terza C, la proporzfonC-i 
,ài A a B fi dira * maggiore della proporzione di C a B: ma la_» 
proporzione dil) ad E è data fimile a quella di A a B, adim- 
que anco D ad ^ i ' maggior proporzione di C a «B. E perchè 

F 2 BaC 



* 4. Aftioma* 



44 



S CIENZ A VNTVÈR SAEE 



fto^. TI. B a C fta come E ad F, e convertendo fta C a B come i F ad 
y/ipmu. E 3 efTcndo provata la proporzione di D ad E maggior di quella 
di C a B , fard la medefima proporzione di D ad E maggior* ^ 
ancora di quella di F ad E ; e però fari * la prima D maggior 
della terza F . 

MA fe la prima A fi porri uguale alla terija C; Dico pure che 
la prima D è ugnale alla terza F. 

PERCHE' 3 efTendo À uguale a C , la proporzione di A a B 
farà come quella di C a B, ma come A a B cosi D ad E, per 
fuppofizione , dunque an- 

[ 



* 5. Afmma, 
« j. 4JsÌ9ms. 

f Vrop iu 
s 5. àfmms. 



co D ad E fìa ' come C 
a B. E perchè come B 
•Ci così fir data E ad F , 
e convertendo fta ^ come 
C a B. così F ad E, ftari 
ancora D ad E* come * F 



J l ! 

- E 



c 

y 



prcp ^tdeìV. 
dfgli Eie meri' 
dtmo^rati^ 



ad E , e però anco D farà uguale ad F. 

SE finalmente h prima A porr^ mmor'' della Tua tct^ C • 
Dico che anco la prima D ò minor della fua terza F. ^ ]^ 

IMPERCIOCCHÉ' effendo dato B a C comQ,,E ad F, & A 
B cóme D ad E , e convertendole ^ accora C a B ftari come F 
àd E, e B ad^ A còme ©a ì>; mii pèVche A fi^pone itiinot di G, 
farà C maggioB di A : onde per la ptima parte^ di quefta^ dimo- 
' flrazioiie eflendo la prima C maggior della^ terza A 3 fari anco- 
ra la prima F maggior della • terza D ; cioè convertendo effendb 
A minor di C farà anco D minor di F . Il che &c. 

il :>m'quefia è^la <dimo}ha7(J<>n€ d'^ del P^^ Lib. 

c-moj i> ( : , ■ - " ^:• r J.» ' r li - 

p R o p o s;/; XVIII. 

SE faranno quante ft njooliìino^grandezj:j omogenee y 
ed altrettante pur omogenee ^ e le coppie ordinata-- 
mente corrifpondenti dt ciafcun ordine fieno tra loro nella 
* medefima proporzione^ ancora per l'egualità ordinata^ 
faranno proporzjotiali . Cioè la prima del prim' ordine all'- 
ultima Jiarà come la prima del fecòtHio all'ultima. 

DI 
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Ila 



J>ELLB PROPORZIONI 



45 



DI due ordini dati d'ugual numero di grandezze omogenee 
fia l'uno A, B, C, D, el' altro E, F, G, H, e fia la 
coppia A, B, proporzionale alla E, F; la B, C, alla F , G; 
e la C, D, alla G, H. Dico, che la prima grandezza A all'ul- 
tima D fta come la prima E all'ultima H. 

E quello modo d'argomentare dicafi. Ter legnalità m propor- 
Tljont: ordinata . 









^'-i— 






, — ^— . 


P 






M 






0 





Sr confidcrino prima le. tre prime grandezze A , B , C, del pri- 
mo ordine, elette prime E, F, G, del fecondo: e delle due 
omolo'^he A, E, s'intendano prefe qualunque ugualmente muUi- 
plici l''. M ; ficcomc dell'omologhe B, F, qualunque egualmente 
multiplici N, O; & anco delle C, G,quaU fi fieoo ugualmente 

multiplici P , „ „ . - T- j e 

E perchè la grandezza A alla B fi pone flare come E ad F , 
• •• • E, fono egualmente multiplici le L, M, e delle B, F 



M ad O. E per la mede/Ima ragione N a P ftara come O a Q. 
Sono dunque tre grandezze L , N , P , d' un' ordme , e tre M , O , 
d' un'altro, & accoppia a coppia fi fon provate proporzionali, 
però fe la pnma L fupera la terza P, anco la quarta M (upe- ^ 
rerd " la fefta Q, e fe fard uguale, uguale , e fc minore, minore, 
ma le l, M, fon prcfe egualmente multipIici delle A, E, come 
prima, e terza; e le P, Q^delle C, G, come feconda, e quarta; 
c s'è ora provato che la multiplice L della prima s accorda con^ 
la multiplice P della feconda come la M della terza con la Q^dcl- 
la quarta in avanzare, o in mancare, o in pareggiarfi: adunque , ^ 
Rara la prima alla feconda, come 
A alla C come la E alla G. 



la terza alla 



quarta, cioè la 
CONSl- 
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se lÉ'NZ A VNtVE RS AZ£ 

^CONSIDERANDO pai le tre A , C , D , c le tre E , G ; H . 
Eflendofi ora provato che A a C Ha come E a G, e ftando, per 
luppofizxone, C a D come -G ad H; nel modo che se dimofìra- 
to delie tre A, B, C, e delle tre E, F, G, che la prima all'- 
iiltima fìa come Ja prima ail'ulcima, aieJjmedefimo fi provera delle 




tre A , C, D , e delle tre E, C, H, che A a D fla come E ad 
U, E fe rimanefTero altre date grandezze in quefli ordini , fi con- 
tinuerebbe la dimoflrazione nel modo ftefib. E però quando in^ 
due ordini d;urual numero di grandezze omogenee le coppie ror- 
rifpondenti fono projporzionaJi , la prima grandezza air ultima del 
prim* ordine fla per ^ugualità i?i prapovs^hne ordinata come la pri- 
ma all'ultima del fecondo ordine. Il che fi doveva, &c. 

E quefl'è la dimoflra'T^iòné t Euclide della Vrop. zi. del F. Libro 
A LT R I M E NT ! 

Seniia l* ugmlmente multiplici . 

DUTE le medtfime t;ofe . La propor'^ione della prima jl all'^ 
ultima D è * ccmpo/la di tutte le prof or.':Q07n di mc':^:^o di 
^ a B di B a C y di C a D . Similmente la proporT^^.onc della prima 
E ali* ultima H è compcjla di tutte le propor';^iom di mc\:^o tra £, 
& F, tra F y e G, e tra G , & H , ma nel prim' ordine le proporl 
Trioni componeìiti fon U medefime , cioè ftmili alle propor:^io?ii com- 
ponenti nel fecondo y ciafcuna a ciaf cuna ordinatame?itc , adunque^-» 
UAfJiom». ^''^^ prcpor'^ioni compofìc di effe faranno ' fimili fra di loro, cioè 
U prinid U all'ultimai D Jlar4 come la prima E all' ultima H . 

PROPOS. 



Aggiunta dA 



^Prop 14. 
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P R O P O S.. 

SE faranno tre grandezze tra loro omogenee ^ ^ ^ al- 
trettante vur tra loro omogenee e le coppie di aafcun- 
ordine fieno pr&poYzjmdu ^ ma prt\e con or mie perturbato : 
ancora ^tx l'ugualità perturbata faranno propoì-:iionali . 

SIENO tre grandezze omogenee A, B, C, & altrettante tra 
loro omogenee Dr E, p, che a due, a due lien nella me- 
definia proporzione^ ma cori orcKne^rrerturbato 5 cioè A a B 
fìia come E, ad F, -c B" a C coa^e ad E; Dico che ancora^ 

.A a C fta comc D ad F. -v 

E quefio modo d' argomentare dica/i. Per r z^- 

gualità in propor'i^icne perturbata. 

IMMAGINIAMOCI encr comeB a C , ovvero 
come 13 ad E f che per funpofizione i la medefi- 
ma proporzione di B a C ) cosi F- ad un'altra 
grandezza r. .XI^' ^. v. / 

SARANNO dunque le quattro g randezzo 
D, E^ F', I, proporzionali. 
' * E perchè «a come A a B, così E ad F, per 
fuppofizione , e come B a C, così F ad I , per 
conOrurione > farà per Fu^ualita ^ in proporzionò _ 
ordinata , A a C ^ come E , ad I . Ma per e/Ter le t^. j^ t 1 
D, E, e le ¥y.t quattro grandétte proporzionàh*, 
,^llara pemuraiido ' D ad F coti^e E ad I; ma an- 
Vora A a C s'è provato flare come E ad I, adunque la. propor 
zione di A a C e la medcfima * che di D ad F, convenendo Tuna 
e r altra con la proporzione di E ad I. E pcròfe faranno trei^ran 
dezze omogenee, & altrettante, &c. Il che fi doveva dimotìrare 



yjegli E lem. 

fen%a le mul^ 
ttplici , ifen" 
'la la prop ^ i : 
d Bùclidé fe- 
condo la prof, 
11. del Trai- 
la to de He prò m 
porzioni dd 
Torrtcelli . 



A 



c 



* Ffr la doman 
da dtqueflo. 



0 



e Prop. 1 B. 



£ così dal Torricelli vien dimoftrata la Trop, 23. del F. d'Euclide. 

ALTRIMENTI fenZjt la COnlìrUZJOne . Aggiunta da 

^ me . 

L Jl prop-rX:'rrfe di ^ a C fi compone • della proporzione di. « Prop. 14. 
^ a B , ovvero di E ad F , e di B a C , ovvero dt D ad Ey 

ma 
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ma anco la f^oporT^ione di D ad F fi ccmpone delle mcdcfime pro^ 
povT^.oyii di E ad JP^ e\dì O ad-JÈy adtinque la propor':^ionc dì ^ a, 
C é ftmile alla propor^icyie di D ad F ^ effeudo l' una ^ e l' altrtu 
^ tfiffiamM,^, compera delle mede/ime proporT^ioni ^ 



Fropóf % i del 

y degli Eie- 
'menu dedotti» 
4a me cornea 
QóroU. 



ffòp A Adelfo. 

degli Elemen- 
ti dimoflrata 
C9n Euclidi. 



C 0 RO L A K I O. 

DALVeJfcrfì dimoflrato che jf d <: Jla come D ad F , fi de^ 
duce che fe faramio tre grande:(j;^e omogenee j & altrettan^ 
te pur vr^aogcìiee y che a due a due /ìai propoy':^hnali con proporT^io- 
ne perturbata j e che y per l^ugualhà y fia la prima maggior della ter- 
1^1 ìul^fuo ordine ^ anco la quarta Jarà maggior della Jefla nel fuo^, 
^ Se uguale y uguale; e f e minore , minore' Toicbè proprietà dellc^ 
propcr:(^iof/ali e y fra l'altre, di accordarfifra loro i termmi orritì^ 
loghi ad ejjer uguali y o maggiori , o minori. 

E così vien provata da me la Trop. zj, del F. d' Euclide, 

P R O P O S. XX. 

SjB in due ordini omogenei di grandezj:^ y la printétJ 
alla feconda nd prim' ordine a^rà la medefima^ 
proporzjcne che la terzjt alla quarta nel fecondo ^ e Iojm 
quinta alla feconda nel primo la mede firn a , che la fejla 
alla quarta nel fecondo y ancora H compofìo della prima ^ 
e quinta alla feconda del primo aa)ra la mede f ma pro- 
porzione ^ che V compofio della terzjt^ ejefia alla quarta 
del fecondo. 

SIA nel prim* ordine di grandezze omogenee fa prima A B 
aJla feco -da C come nel fecondo di omo . enecla terza C E 
alia quarta F., e la quinta B G alla leconda Cy coine ia klU E H 
alla quarta F. Dico che*] compofio delia prima, e quinta AB» 
B C dia. feconda C ila come U compofto deJIa terza ^ e fella D E, 
£ H alla quarta F • 

IMPER. 



DELLE ? Rt)P O RZ'I-fyKh, 



^9 



IMPERCIOCCHL' cfl'ciicio B G, a C come E H ad F, fari 



convertendo * C a B G cohìc 
F ad E H . E perchè A B C ^; 
fta come DE ad F, per la fir> 
pofizione, e C a BG fla con; 
F ad EH , per il dimoftrato , 
fari per 1' iu',ualitd ^ in pro- 
porzione ordinata A B a B G 

come D E ad E-H, e componendo 'AG a G B come D H ad 
H E, e Ila G B a C come H E ad F , per la fiippofizione ; adunque 
di nuovo per l'uL^'ualiti A G a C fiari come D H ad F. Se dun- 
que la prima aÌ!a icconda i la medefima proporzione , &c. II 
che fi doveva dimoftrare. 

£ qnejl^c la dimofìrà^ione d'Euclide dellaTrop. 24. del Libro. 



Vrop 14. 



conEmfifdf, 



P R O P O S. XXI. 

SE qumYo grandezjie omogenee fon prof orzionali^ la Jjf,^^/^^^^ 
majjìmdy e La minma di ejse prefe infieme^ fon^ dimonrata^ 
maggiori delle due rimanenti infume . 

SIENO le quattro grandezze omogenee A B, C D, E, -F., 
e llia come A B a C D, così E ad F, e fia ia A B lamaC 
fima tra effe, & F la minmia. Dico che la fomma delle A Bj E, 
è 'maggior della (omnia deLo 
C D/È. 

TAGLISI dalla A B la grandez- 
za A G u:^uale ad E , e àà\,2L^ 



A 



B 



C D la C H uguale ad F . 



C il 



SARA' dunque la A G alla C H 
come E ad F, ovvero come AB 

a C D, perla fuppofizionc. Perche duncjue tutta la A B, à tutta 
la C D ila come la parte levata A G , alia levata C H , fard an- 
cora ' tutta la A B a tutta la C D come la rimanente G B aila^ 
rimanente H D. Ma tutta la A B è maggior di tutta la C D 
( per effcrfi pcfia A B la mafiima) adunque la rimanente G B fa- 




maggior della rim; 



ncntc H D . E perchè A G, £c E. loiio u- 

guali 
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5^ SCIENZA VNIVE R S ALE 

guati, aggiungendo loro le ugnali C cioè la F alla A 
e la C H alla E, ne verranno le 

A G & F infieme, uguali alle ^ k q "R -p 

c C H infieme : Onde aggiunto al- ^ • — « 

la prima fomma la maggiore G 

B , & alla feconda fomma la mi- , • i : 

nore H D, ne verranno le A B, ^ H D F 

& F aifieme, ma.ggiori delle C D, 

& E infieme, cioè la maffima conia minima maggiore delle due 
rim^iiienti infieme . Se dunque faranno quattro grandezze propor- 
zionali, &c. Il che fi doveva dimoilrare* 

£ ([Hcfl* è la dmoftra:^ione Euclide della Vrop.i^, delF. Libro ^ 

IL FINE 

Degli Elementi d*Euclide della Scienza Vniverfale 
delle Proporzioni. 



AVVEKTlMEnTo^ 

qui fi Jonpofli tutti i Teoremi del V. Libro datici da Euclide , ec- 
cettuatine il ter^o j il quitìtOy e 'l feflo intornio alle ugualmente 
multlpliciy i quali ^ per ejjer Lemmi d\%ltri qui divcrfatnente prò- 
'vatiy e non aver" ufo altrove y ci è par/o ben di tralajciare come inu- 
tili. Tiia perchè alcuni degl* Interpreti d'Euclide conobbero che per 
f intelligen'^a d' ^Archimede ^ d' Apollonio , e d' altri gravi tutori 
Clafjici era necejfaria la cogni':^ione ancora d* altre Tropofi':Qoni /up- 
pofle da effì , come fe note fhffero per mcT^^i^o degli Elementi y e que- 
fie per la maggior parte furono poi dimojìrate da Tappo ^!ejja?idri^ 
noy ed altre dal Campano; perciò i mcde/imi hiterpetri le aggrega- 
rono al numero di quelle del V. Libro . Di qui è che noi ancora (af- 
finché per la Scieìì^ì^a p.u Elementare delle Vroporii^oni non $ abbia 
da ricorrere ad altro tutore ) non mancheremo di aggiungnerlc^ , 
dimoflra?id'jle come fanno effi Tappo y e Campano y ma con lordine^ 
ieìiuto dal Tadré Clavio , diligentìjfwio , e dottijfmo Comentatore di 
tutti gli Elementi d' Euclide , 



PROFOS. 



DELLE T RO PO RZ IO NI. 



5^ 



P R O P O S. XXIL 

SE la prima alla feconda arerà maggior proporzione J^'^^p^^^^;; 
che la terza alla qimta^ conruertendoy la feconda 
alla prima an^'a minor fyoporzjone che la quarta alla 
^et'za. 

ABBIA la^randexza A alla B ma^s^ior proporzione della.^ 
C alia D. Dico eh: couvciteiicio la B alla A a minor 
pi o porzione che la D alla C. 

INTENDASI che altra ^raad:zza E q_ . 

alla B nia ' come iaC alla Di fari dna- ' ' i 

que la proporzione di A a B maggior ^ 
ancora djlia proporzioni: di E a B . E ^— ' j"^ i 

però fard ^ la A ma-jgiore di E. O i- "W' 
de B ad A avrà minor * proporzione-^ ^. -^- ^ 
di B ad E. Ma come B ad E, così ila 

convertendo D a C ( perche come C a D , così fta per conflru- 
2Ìone E a B ) adinqtie ancor la proporzione di B ad A è ^ mi- 
nore che la proporzione di D a C. E però quando la prima alla 
feconda &c. Il che fi doveva dimcftrare. 



, Ptff la i§* 

tnnda di fug' 
fio TrattAf , 

^ Vrop ?• 



nu 



ori 
ne- 



P R O P O S. XXIII. Trop. , del 

7. 4i lappo . 

SE la prima alla feconda a^vrà maggior proporzione 
che la terza alla cjuartay permutando , la prima 
ancora alla terza aa)ra maggior proporzjone ^ che la Je- 
conda alla q^^rta . 

ABBIA, nella figura fcgiuntc , A a B maggior proporzio- 
ne , che C a D. Dico che permutando ancora A a C i 
maggior proporzione di B a D . ^ p . . 

IMPERCIOCCHÉ* s'intenda eh un'altra E a B fìia ^ co- 
me C a D. Sard duaque la pror-^^-^ione di A a B m.arTr;iore-^ Trattato. 

G 2 ancora 
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59 SCIE NZ A rNlVE RS ALB, 



ancora della proporzione di E a B , 
« Prop.7, ^ P'^^ ^^^'^ ^ maggior * di E , & \ — ò: — , 
^ 4. 4l}ìoms A a C avrà maggior proporziono 

che E, a E perche Ila permutando ^ 

E a C come B a D ( elTeiidofi porto u. 

che E a B Aia come C a D ) fari ^ , C 

du-iqii<e ancora Ja p oporzione di A a S< 
5 JJ/;cm3 C maggior * che B a D . Il che &c. 



P R O P O S. XXIV. 



^4 "^^^ C! ^ > dÌDÌdmào 5 la prima alla feconda a^à maffgioT 
7 t^aj>i>o proporzione che la terzjt alla cjuarta^ e componendo ^ 

anco la prima conia feconda alla feconda amrd mag^ 
gior propo-rzjone che la t:rzj^ co?t la quarta alla quarta^ 

S I \ la proporzione di AB a BC maggior della proporzione 
di D E ad E F. Dico che componendo anco la proporzione 
dj A C a C B è mai; 31* delia proporzione di DF ad F£» 

IN FEND \SI ch^ u.ì*alcra G B al- 
la B C Aia * come D E ad E F . Sa^ 
rà du aque la proporzione di A B 
BC maq^giore fimilme'ue • deiJa prò* 
pvorzione di GB a BC, e però * [ j ^ 

(arà A B ma<TTÌore dr G B; sicché* ry v p 

agL',iu ira a quvfte la connne B C, ne 
» ^^^Jlioma vcrrd A C maggior di G C : onde AC a CB avri ma^'^/or r 
proporzi )ne che G C alla medefima C B : ma componen- 
do G C a C B rta come D F ad F E, perche fi pofe dividendo 
GB a B C come p E ad EF; aduique anco la proporzione di 
^ ^Afskmai AC a CB firj ^ magr^iore della proporzione di DF ad F E. E 
però fe dividendo la prima alia feconda avi maggior proporzio- 
ne che la terza alla quarta , e componendo &c» lì che fi propofe 
di dimoftrarc,. 



' Ver la dà- 

po Trattato 
f Prvp 7 



PKO- 



t^ELLB p ROTO R ZIONT, 

P R O P O S. XXV. 



53 



SE , componendo , la prima con la f scenda alla feconda ^'f /JL. 
a^à maggior proporzione che la terzfi con la 
quarta alla fm ta^ e dirvide^do, am ancora la pri- /«/-J^M; 
ma alla feconda maggior proporzione che la terza alla 
quarta . 



ABBIA, nella pafnita figura, AC a CB mai?gici- proforaone 
di D F ad F E. Dico che ancora dividendo AB a B C a mag- 
gior proporzione di D E ad E F . r^r- 

1NTEND.1SI c'ie altra G C a C B ftia conie DF ad F E- 



7)emSi' ^ 
qutfto Trat, 



ancora AC a C B avrà * maggior proporzione di L.C a c B> c ^ ,.^f,ioms. 
però fard A C mag-ior • di G C , e toltane di eonume la BC, re- • PjJ- 
Aeri la AB .mg Jor di G B, e però A B a B C avrà ma-ior U-^»""*' 



proporzione cbV GB a BC: ina dividendo come G B a BC cosi 
D E ad EF C perche fi pofe G C, a C B come D F ad F E ) adun- 
que anco la proporzione di AB a BC e ma-ior ' della propor- 
zione di DE ad E F. E però fe componendo la prima con la fé- 
conda alla feconda avrà ma<^gior proporzione che la terza con la 
quarta alla quarta, e ancora dividendo &c. . Il che fu. propolto 
di dimoftrare . 

P R O P O S. XXVI. 



SE , componendo , la prima con la feconda alla feconda ^"^^ ^^^'^^ 
aura maggior proporzione che la terzji con la (quar- 
ta alla (fuarta. Per la connjerfion della proporzione , la 
prima con la feconda alla prima, arurà minor proporzjone 
che la terzji con la quarta alla terza . 



iporzionedi AC a CE maggior della proporzioi 

rfion del.'a propor- 



lA la proporzione di AC a C B ma<i2ior 
di D F ad F E. Dico che p':r la conv 



ne eli u r ra r c. i^icu «.ut p.i cunv-^^i^vit 
zicnc C A ad A B i n^inor propociione che F D a D E 



PER- 
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• Frop ly. 



7, di P^l>fo, 



* Domanda 
di quejìo , 



« Vrop,7* 

<■ Pf<J/> 8. 

h 5. Ajjioms. 



Il F 



y4 SCIENZA rNIFE R $ Al^n 

PERCHE' avendo A C a C B mi- 
nor proporzione di DF ;;d F E, <s 

dividendo AB a B C avrà * mag- 
gior proporzione di D E ad E F , c 
però convertendo C B a B A avri 
minor »• proporzione di F E ad ED: 
pcrlochè , e componendo C A ad 
A R avià minor * proporzione che FD ad D E. H che &c. 

P R O P O S. XXVII. 

SE la prima alla terzjt a maggior froporzjone che 
la feconda alla cjuarra 5 a^rd ancora la prima al- 
la terza maggior profoizjcne chela prima con la feconda 
alla terza con la quarta. 

ABBIA A B a D E ma;^g)òr proporzione che B C ad E F . 
Dico che ancora AB a DE a maggior proporzione che 
AC a DF. 

SIA conre A B a D E cosi ^ B C 
ad un altra E G . E perchè s'è poflo A B C 

A B a D E aver maggior propor- ' ' 
zione di BC ad EF, anco BC ad 
EG (che Ih come A B ad D E ) 
avrà ^ maggior proporzione che la 
medefima B C air EF. Oade E G fa- 
rà minore di EF, Perche dunque AB a D E rta come BC ad 
EG, darà AC a DG come ' A B a DE. Ma AC i maegior ' 
proporzione a DG che a DF (perche DGè miniere di DF ) adun- 
que anco A B a DE J' avrà maggior che A C a D F. Il che 



E G 



C: 
g 

c 

n 
a 
ti 
t 



P R O P O S. XXVIII. 



7. di 



'^^tf^ • <0 E tutta a tutta à maggior proporzione che la parte 
\^ lenjata alla parte Icuata^ e l a rimanente alla rima" 
nente aa^rà maggior proporzione c he tutta a tutta . 



SIA 
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UteLin TRO PORZIONI. 



55 



BT 



SIA la proporzione di tutta la A B a tutta la C D maggiore- 
delia proporzione deIJa parte levata^ A E alla parte levata 
C F. Dico che anco la proporzione della rima- 
nente E B alla rimanente F D è maggior della pro- 
porzione di tutta la A B a tutta la C D. 

ESSENDO la proporzione di A B a C D mag- 
gior che di A Ea C F, fari ancora permutando 
la proporzione di A B ad A E ma j;^4Ìor ^ che di 
C D a C F : e per la converfion della proporzio- 
ne A B a B E avrà minor ^ proporzione che C D 
a D F; e permutando A B a C D avrà fimilmeu- 
te minor proporzione che E B ad F D ; cioè la 
rimanente E B alla rimanente F D avri maggior 
proporzione che tutta la A B a tutta la C D . 
Il che y &c. 



A- le 



Vrop^ ty 



p a o p o s. XXIX. 



SE faranno tre grandezze omogenee, altrettante^ l^T/aìeZ 
pur omogenee y e la proporzjon della prima delle pri- 
me alla feconda fa maggior della proporzjone della pri- traduiuont^ 
ma delle feconde alla feconda y e la proporzjon della fé- à'Euchdt. 
conda delle prime alla terzjt fa pur maggiore della pro- 
porzjon della feconda delle feconde alla terza: ancora per 
t ugualità m tal proporzione ordinata anjra la prima del- 
le prime alla terzjt maggior proporzjone , che la prima 
delle feconde alla terzjt » 

SIENO tre grandezze omof^ence A, B, C, & altrettanto 
omogenee D, E, F, c la proporzione di A a B fia mag. 
gior delia proporzione di D ad jE ; ficcome la proporzione di^ B 
a C fia ma^s^ior della proporzione di E ad F. Dio eh;; per T u- 
gualiu ancora A a C d mac^c;ior proporzione di D ad F, , . - 

INTENDASI che G x CÙiz come ^ E ad F. Sarà dunque laL_, ^^''^''^^T 
prr >. ' di B a C, che era maggiore che di E ad F> nu??^io- fm<^^ 

1 c 



^?rcf 7. 



5^ SCIENZA Vì^IVE*^S A LE 

re ^ ancoraché di G a C. Onde B lari maggior »» di G, e però 
A a G avrà maggior Vproporzione che a B : nia la proporzioiie 

I A ^ ■ : ■ } 

. _ 



H 



di A a B fi è pofla maggior che di D ad E, adunque la propor- 
zione di A a G tanto più farà ^ maggiore che qutiJa di DadJB. ^ 
INTENDASI di nuovo che H a G ilia come ^ D ad E . Avri 
per tanto A a G nia'i,'gior • proporzione che H a G , e però fa- 
rà ^ A magaior di H ; ficchè A a C avrà maggior « proporzione 
che H alla ftefla C , ma come H a C così è per T ngualita D ad 
F ( perche fi fece D ad E come H a G, & E ad F come G a C) 
^j.^/mma. adunque anco A a C l'avrà ^ maggiore che D ad F- Il che, &c, 

PRO P O S. XXX. 



^ B»/4f stoma . 
^ Per la doma- 
dadi quefio 
* % ^jfioma, 

t^,Àf stoma 
^ Prop. 1 8. 



tra le aggiun- 
ta dal Campa 
nonella/ua^ 
traduùone^ 
d'Euclide . 



S E faranno tre grandet^zj omogenee ^ ed altrettante 
pur omogenee y e la prima alla feconda nel primo 
ordine abbia maggior propcrzjofie che la feconda alla ter- 
Zjt nel fecondo ^ ^e la feconda alla terza mi prime abbia 
maggior proporzione che la prima alla feconda nel Jecondo^y 
ancora per t ugualità in tal proj)orzjone perturbata aojra 
la prima alla terza nel pri?n' ordine maggior proporzjo- 
ne cbe la prima alla tcr^a nel fecondo . 

STENO tre grandezze omogenee A, €, & altre pur o- 
mogenee, D, E, F ; E nel prinV ordine abbia A a B ma^- 
jrior proporzione di E ad F nel fecondo; e B a C nei primo ab- 
bia m^Ld^iov proporzione che D ad E iicl fecondo. Dico che an- 
co per'^ruguahti A a C nel primo à maggior proporzione che 
D ud F nel fecondo • INTEN- 



1 
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- DELL£ PROVO JJÌ.Z IONI. 57 

INTENDASI che G a C ttia come ^ D ad E, fari dunque la^ 
proporzione di B a C, che è data naaggiore della proporziono 
di D ad E, mac-ior * ancora della proporzione di O a C: on- 
.de B fari maggior di G ; e però A a G avu maggior - prò- 

D 



A 



F 



H 



dì fU{J}» 

» 5, ijjtomM . 



te 

IO 

'il 

h 



porzione che là medefima A a B , ma la proporzione di A a B c 
poaa maggiore che di E ad P, adunque la proporzione di A a G 
e molto maggior * che di E ad F . 

INTENDASI in oltre cbc H a G ftia come E ad F . Sara dun- 
que la proporzione di A a G, maggior • che di H alla medcfima 
G. Onde A fari maggiore ' di H , c però A a C avrà ma^^. 
Gior * proporzione che H alla mcdcfima C, ma come H a C , co- 
sì fta per r u-naliti D ad F ( perchè fi fece D ad E come G 
a C , & E ad^F come H a G ) adunque anco la proporzione di 
A a C è maggiore * che quella di D ad F . Il che, &c. 

P R O P O S. XXXI. 

SE faranno dm ordini d'egua.1 numero di grandezze ^ 
e tutte omogenee y e la prima del primo ordine al- 
la prima del fecondo ahhia maggior proporzione della fe- 
conda del primo alla feconda del fecondo ^ e quefla propor- 
zione fa maggior della proporzione della terza del primo 
alla terza del fecondo^ e con femore finche ^vi fieno gran-^ 
dez^zsi f^^^^ infeme l'antecedenti a tutte infieme le confe^ 
gucnti avranno maggior proporzione di tutte t antecedenti 
fenza la prima y a tutte le confeguenti fenzala prima,* m^ 
però minm' proporzione che la prima alla prima , e maggior 
che l'ultima all'ultima . h STENO 



< Afshmn « 
^ DomandiUf 

f ?rop 7. 

^ Prop, \f, 
* 5. 



aggiunta dal 
Campano nel» 
la fui tfsdu- 
ùone d'EucH^ 
deicdsmoj^ra* 
ta col Vsdn 
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5B SCtSKZA FNIFeWaÌE 

SIENO J)rima nel primo ordine tre grandezze A, C, c> 
nel fecondo altrettante D, E, F, e tutte omoc>enee, e 
proporzione di A a D fia maggior della proporzione*^ di B ad E, 
e qucfìa maggiore che di C ad F • Dico che la proporzione della 
fomma A, B, alla fbmma H, F, è ma2:giore che della 
ibmma B, C, alla fomma E , F. Ma ben minore che delia prima 
grandezza A alla prima D . E finalmente maggiore che deiriiltima 
C all'ultima F. " 
IMPERCIOCCHÉ* avendo A a D maggior proporzione di B 
^fr9p.^^. ad E, permutando • avrà maggior proporzione A a B che D ad 
^ Pw ^ componendo ^ A con B a B maggior che D con E ad E, 

^ ^* e di nuovo permutando ' A con B a D con E maggior propor- 
zione che B ad E.. Perche dunque tutta la A, B, a' tutta la D, 
E, d maggior proporzione che la parte B alla, parte E, avrà an- 
4 Vfop.in. ^^^^ rimanente A alia rimanente D maggior ^ proporzione di 
tutta la A3 B, a tutta ia D, E, Nella ftvflfo modo appunto ii 



V ^ . * ' • — 

H 

proveri che la fola B alla fola E à maggior prcporzione dello 
mnfA^^^^' infieme, alle diieinfiem^ E, ^F, adunque la fola pri^ 

'^fio ma A alla fola prima D avrd molto * maggior proporzione che 
^^rop.^ì' la fomma B, C alla E> F, e permutando, avri maggior ' prò- 
« Prop *4. poi'z^^ne A a B,. C, che D ad E, F, e componendo, maggior « 
proporzione fa fomma A , B> C, alle B, C, che la fomma D, 
^ Frop^H' É, F, alle E, F, e finalmente permutando, maggior 1» proporzio- 
ne avrà la fomma A , B, C, alla fomma D, È; F , delia fomma 
B, C, alia iomma E 3 F. Il che in primo luogo fi doveva dimo- 
Arare . 

AVENDO per tanto tutta la A, B, C, a tutta Ja D, E, F, 
maggior proporzione della parte levata B, C, ala levata E, F, 
Frcp. i8. avrà la n.runcnce A alla rimanente D maggior ^ proporzione che 
turca r A , B , C , a tutra la D, E, F, che^è la feconda propofta. 
E perchè B ad E i maggior proporzione che C ad F , e per- 
^Froi* t\. mutando, B a C /avrà mj ^gicrc di E ad F , e componcr.do , la 
^Prop.z^. C^a C maggiore »> che ìa E, F ad F^ e di nuovo pcrmutan- 

do,. 




59 



de, !a B. C, alla E, F, maggiore * ch^.la.CaUaF,: mal* propor- 
zióne di- A. B, C, alla D, È, F, è provata maggiore che d, 
C,ad E, F. adunque fard molto " ir.ag-jcre la proporzione ai 
A, B, C, a D, E, F, che di C ad F; li che era l'ultimo da prò, 

■'^SeNÒ oì-k in ciafcunò ordine quattro "randezze A , B,, C>G, 
e D; E , F, 'h, c fieno date con la medefima condizione dJIo 
tre, ficchè ancora C ad F abbia maggior proporzione di G ad H. 
Dico rnre feguirne le fìeile cofc . 

PERCHE', come fi provò nelle tre, avri B ad E maegior pro- 
porzione della fomma B, C, G, alla fomma E, F, H , c pero 
molto ' maggiore A, a D, che B , C, G, ad E , F , H ; e permu- 
tando, maggior * proporzione A, a B , C, G, che D ad E , t, H_, 
e componendo, maggiore * A, B, C, G, a B, C, G che D, E, 
F, H, ad E, F, H ; e pern:ut,ando, maggior proporzione A, B, 
C, G, a D, E, F, H, che B, C, G, ad E, F, H. 

ESSENDO dunque la proporzione di tutta A , B, C, G, a tut- 
ta D , E, F, H, maggior della levata B, C, G, alla levata E, F, 
H, e la rimanente À'alla rimanente D avrd maggior « propor- 
tione che tutta A, B, C, G, a tutta D , E, F, H. 



*■ Adorna S. 

* Prcp. ij. 
' Prof. J4. 

f 'Pnp. 13. 



5 Vr*f.it. 



ne 




me cnc tucia a, n., v-, vj, « mvi.» , ^, » > 
E finalmente, cpme fi dimoflrò nelle tre, d maggior proporzjo- 
la fomma B, C, G, alla E , F, H, di G ad H , & è la propor- 
zio".c di A , B , C, G, a D , E , F , H, maggiore che di B , C , G 
ad E, F, H, come fi provò poco fopra j adunque la icmma A, 
B, C, G, alla fomma D, E, F, H, d molto maggior " propor- 
zione che l'ultima G all'ultima H. Il che &c. 

CON fimile artifizio fi concluderd feguirne le ftefle cofe in cin- 
que grandezze per mezzo delle prime quattro, & in fei per mez- 
zo delle prime cinque ,com'appunto s'è provato in quattro per v^a 
delle prime tre. E però è maniiefto tutto ciò che fi propofe di 
dimoftrare . 



I L 



FINE 



Dell'Ap^giunta a gli Elementi d'Euclide della Scienza 
Vniveifale delle Proporzioni . 



H 2 



TANTO 
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<ro ^ scmkZA'rmrERsAiEmLLE rRófòRziom, 

*ir^ Unto bajla intorno alta parte pià elementare delleTropor?imà' 
A Ma covf,d£randoio,che daWaverpofle nelle Vrop. di „tmt i ? 4 
e ylj dmoftra^^oni dcl GalUeo delle Difiui^toni quinta, e fettìmZ 
del y. Libro d Euclide infieme con quelle desiar converf, , e dalle^ 
quali IO prefi occafione di dar nuova forma al prefcnte Trattato , 
potrebbe^ eccitar fi tn alcuni iV defidmo di -pcderle anco in fonte nel- 
la maniera Jèffam che furono d tcp portate in Dialogo nel citato ma- 
nofcritto , 0 rifoluto ( con perniinone dell' Mt. \ci>crendlffma del Se 
remffimo Signor TI{INCITE C^I{DIN^L DE' MEDICI dalla di cui 
S'-^yfa benigfiita, coni io dijfì , ne fui già fatto dc-no ) di fi ara. 
parlo cosi tronco, e imperfetto com' io l'ottenni, e quale e' rimafe 
quando Jopra^.nnto il Galileo da malattia, che fu llhma, Vandi- 
ra egli- dettando a Evangelifia Torricelli in quel tempo, nel quale 
CI trovammo infieme, in Urcetn, o/piti del ìtiedcfìmo Galileo. Ben' è 
rero , cl^e parendo ancora convenevole il darlo fuori tal quale pol lo 
lafcioallajuamortetofleffo Torricelli, ejapendo io tuttigli f ertiti ma- 
tematici di ejfo non pubblicati , effer appreffo il Sig. Dottor Lodovi. 
co Serenai mio par:^iali(fmo , & amorevoliifmo Meo ( di cui ter 
dare m breve fopr abbondante conte:^7:a del merito, dottrina, fede e 
candidezza d-anir^o incomparabile , bafii fapere che egli fi meritò 'fa. 
pra gli altri Vamore , eia confidenza maffmi d'un Torricelli) ò proc 
curato di riscontrare tal mia copia con la bo^Za originale di quella 
che è nelle mani del predetto Sig. Serenai, & avendola ritrovata^ 
verfo U line con qual cosa di pià, aggiuntavi, com'io credo , d'alio /ìefTo 
Torricelli, non ò voluto ,nancare di unirla à quefla quinta adornati , 
come fi vedrà m carattere corfivo , e quale, dopo un diligente rifcon. 
tro del rimanente, mi a dettata il medefirno Sig. Lodovico . Totrà per 
tanto ajjtcurarfi il Lettore d'aver qui ora quanto fu fcritto dal Ga- 
lileo per chiarezza di quelle due definizioni, e potrà in fieme godere 
della di lui maraviglio/a evidenza, e naturai felicità nello fpietare 
materie fimili fcientifiche, per lo cui mezzo , & in quefia e nell' 
altre famoje opere Jue, egli à nobilmente^ onorato , T arricchito l'a 

mrato , e promojfo le matematiche Difciplme , e con le molte (uè 
Z iTiZ^ 'r^'^'^^^ r-^^ ^-^^^ comuni delle ScZe ,^;i 
nut7 i-T" ^ "'"f"'*'^ ^'■^"/"•^■^ ' 1>*'^i P^-'- tanti Secoli f/te- 

Ter n /7"'T ^"'^ «"^^ ' é da ere- 

der fi prejumejfe che altri, jenza tarmi della Geometria, e deH'E. 

tH^ga'ru"^''' ''^ che a vini er 



PRJNCI- 



cui 

Ale 

■la 
'<?- 



PRINCIPIO 

DELLA STINTA GIORNATA 

DEL GALILEO 

Da aggiugnerfi all'altre quattro de' Difcorfi, c Dimoftra^ioIli^ 
Matematiche intorno alle due nuove Scienze 
appartenenti alla Meccanica, & a- 
Movimenti locali 

TNT E RLOCVTORr. 

Sditati y Sagredoj e Simplicia^ 

^alPi ;??^^l^S^|R ANDISSIMA e la confolazione, ch'io feiito neF 
vedere, dopo Tinterpofizione di qualch'anno*>> 
rinnovata in quefto <^iorno lanoftra fotita Adir- 
nanza. SocheTingegno vivace del Sig.Sagredo' 
è tale chenon f:i rtare in ozio , però mi perfua- 
do che egli non avrd mancato di fare, nel tempo 
della noftra lontananza, qualche reflefltonc fo- 
pra le dottrine del moto, le quali furon lette nell'ultima Giornata 
de' noftri paflfati colloqui- Io, che dàlia virtuofa converfazione 
di V. S. & anco del noflro Si??. Simplicio, o fempre raccolto 
frutti di non volgare erudizione, la prego a voler proporre qual- 
che nuova confider azione fopra le cofc del noflro Autore gii let- 
te da noi. Così daremo prindpio a gli ufati difcorfi per pafTar 
quefta Giornata neir occupazione di virtuofo trattenimento . 

Sa^r. Non nego a V.S. che in queflianni mi fieno pacati per la 
fantàfia varj penfieri fòpra le novitd dimoflratc da quel buon Vec- 
chio, intorno alla Aia Scienza de! moto fortopofìa, e ridotta da 
lui alle dimolUazioni della Geometria. Et ora, poiché ella co- 
sì comanda, proccurerò di rammentarmi qualche cofa , e da^ò alci 
occafionedi beneficare il mio 'ntelletco co'fuoi dotti ragionamenti. 

Per 
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^2 "DIALOGO r N T O 

Per cominciar duaqnc per ordine dal^riacipio dej Trattato A£ 
moti proporrò a V. Sig. uno fcrupob mio^ant.co x1,Sova^om^ 
nel confiderare a d,mo^^^a^,one, che l'Autore apporta STa 
prima propoi^^|one de! .noto equabile . la quale procede ( come 
molte altre degli antichi, e moderni Scrittori > per via 
Lgualmente multiphci. Que/la è una certa ambi/uid, chelo'ò 
fcmpre avuta nella mente^ntorno alla quinta? o come a tri vo 

tZ. f \^''''-'''T '^'^ ^'^'^ d-Euclide. Stimo mio!, 

fomma profpenta d'aver potuto incontrare occa/ione di co^S^Tr 

?e STert '" ^' "^'^ '^"^'^ ^P^^'^ ««^^ ^oSlnS" 

to^con !; si" w'" k"'T '"^^«^«^è nuovo abboccamen- 

Zr^A ^^•^^.•^"^ beneficio fingolare della fortuna , fe mi Aicce- 
dera di poter ricever qualche luce intorno a qucHo punto accen 
So in ol lf- • Non ebbi mai il pài Lo oi& d^ quel 

«o in quella poca di Geometria , che io itudiai gii nelle Scuole 
da Giouanetto. Però ella s'immagini quanto /la per dovermTef 
fer caro fe dopo tanto tempo fentirò intorno a StHaró ola 
re qualche cofa di mia foddisfazione. . ^ Particola. 

JoZìn^T^tT'^'''' ' "^^ dimolirar la prima pro- 

poiizione dell Autore intorno al moto equabile adonrar/Tof. n..nTL 

tiqn^'t^n^l^'atliù^ 

.per poter /oi cora^^reCW^Vt^.a' rSf^ p^^^^^ 
che feguono intorno alla dottrina del moto" ^ ' 

5;^')'. Proccurero di foddisfare al dc/Tdcrio di V S con :iAdn,^.a;À 
firada^':Ìr n ''^^ «laniera quella difiniz.cne ^^^^tl 

■ Saliti jrrtoi'"' P''"'? all'introduzioL ddl'^'S^o ! 

■qncfiaambi'uiS V ^•^•^/"'■^ ^^^'^ P^*" compagni in^ 
po fonrnatf ionTr'^ r '''r.'. ' ^"So te^ 

v/L,frrd°M*e^';:/"'^"f^'^"r ^°p^ ^■««'^^-^^o 

-ine silo; ? 7* '"''"'^^ mente nella ièeffa cali- 

S;iiofe' snL,rS;'l-' ^^i^*^"-''-^- 'i"^"^^ nelIoaud,are Vm"- 
fle/pcculaxio: r.-uX^^^^^^ bel principio del 

Libro una dimortrazione fìmile alla predetta del ndo "S^oro ' 

Gncir- 



D S L G A^L ILEO 




Queiroccafìonc mi fece andar penfando, fe per fortuna ci foffc aL 
tra fìrada più agevole, per la quale fi potefle arrivare al medefi- 
mo fine, ed acquifiare -per me, ed anco per altri gualche preci-^ 
fa cognizione nella materia delle proporzioni: però applicai allo- 
ra l'animo con qualche attenzione a quefto propofito, & efpor- 
rò adeffo quanto fu da me fpcculato in quell'opportunità , fotto- 
ponendo ogni mio progrcfTo al purgatiflìmo giudizio delle SS. VV. 

Suppongafi primieramente (come le fuppofe anco Euclide, nien- Sappofj7^^ne. 
tre le òìfìm ) che le grandezze proporzionali fi trovino . Cioè 
che date in qualunque modo tre grandezze, quella proporzione, 
o quel rifpetto, o quella relazione di quantità, che à la prima ;^ 
verfo la feconda, la fkfla poffa averla una terza verfo una quar- 
ta. Dico poi che per dare una difinizione delle fuddette grande2j- 
ze proporzionali, la quale produca nell' animo del Lettore qual- 
che concetto aggiufiato alla natura di erte grandezze proporzio- 
nali, dovremmo prendere una delle loro paffioni, ma pc ò la più 
faci/e di tutte, e quella per appunto, che fi fiimi la più intelli- 
gibile anco dal Volgo non introdotto nelle Matematiche: . Così fe- 
ce Euclide fieflb in molt* altri luoghi. Sovvengavi, che egli non-, 
difle, il Cerchio effere una figura piana, dentro la quale fegando- 
fi due linee rette, il rettangolo fotto ic parti dell'una fia ft;mprc 
uguale al rettangolo fotto le parti dell'altra: ovvero dentro la-, 
quale tutti i quadrilateri abbiano gli angoli oppofii uguali a due 
retti . Quand'anche così aveffe detto farebbero fiate buone difinizio- 
ni. Ma mentre egli fapeva un altra pafiionedel Cerchio più intelli- 
gibile della precedente , e più Ì2iCi\c da formarfcne concetto, chi 
non s'accorge che egli fece aflfai meglio a mettere avanti quella 
più chiara, e più evidente come definizione, per cavar poi daef- 
fa qut II* altre p-ù recondite, e dimofirarle come conclufioni? 

Sagr. Per certo che così è , & io credo che rari faranno gringegnf, 
i quali totalmente s'acquetino a qucfla difinizione,, fe io con Eu- 
clide dirò così . 

allora quattro grand e'4^\e fono propor:i^ionali y qu indo gli ugualmen- 
te muliipliciy della prima y e della te) :!^a ^ prefi fecondo qualunque 
multìplicità , fi accorderanno fcmpre nel faperare , mancare , o pa- 
reggiare gli ugualmunte multiplici della feconda, e della quarta. 

E chi è quello d'ingegno tanto felice, il quale abl)ia certezza, 
che allora quando le quattro grandezze fono proporzionali gli u- — 
gualmente multipuci s'accordino fcvnprc? Ovvero chi fa, cho 
q.uegli ugualmente multiplici, non s'accordino fempre anco quan^. 

do 
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T> I A L 0 O 0 ^ri NTO 

do le grandezze non fieno proporzionaJi^ 'Già Euclide neife pre- 
cedenti difinizioni aveva detto . 

La propori^ione tra due grande^T^e ejfere .un tal ri/petto, o reU^ 

.:^io7ie tra di loro ^ per quaìito fi appartiene alla quantità. 

Ora avendo il Lettore concepito già iieirintciletto, che cofa fia 
la proporzione fra due grandezze, farà difficiJ cofa che egli pofla 
intendere, che quel rifpetto , o relaxione che è fra la prima, 
la feconda grandezza, allora fia fimile al nfpetto, o relazione, 
che fi trova fra la terza, e la quarta grandezza, quando quegli 
ugualmente mulriplici della prima, e della terza s'accorxlan fcmpra 
nella maniera predetta con gii ugualmente multipiici della fccou- 
iJa, e della quarta neircflerfenipre maggiori, o minori^ o uguali.. 

Salv» Comunque ciò fia, parmiqueUo d'Euclide più rofto unTeor£- 
.ma da dimoftrarfi, che uiiadifinizione da premetterfi. Però avcnd* 

10 'ncontrato tanti indegni , i quah anno arrenato in queflo 
Juogo, mi sforzerò di Lcotidace con la diHnizione delie propor- 
zioni li roncetto univeriàle degli uomini anche ineruditi nella Geo- 
metria, e procederò in queiio modo^ 

Dijfmdoncj Allora noi diremo quattro grandezze cfiTi^r fra loro proporzio- 
deiiegrandex^ nah, cioè aver. la prima alla feconda la ftwfla proporzione, che 
■x.e proporzjo' ^ \^ ^erza alla quarta., quando la prima fari equalc alla feconda,, 

vtnU tra ioro i ^ /• s ^ i ». * ^ ^ i i 

commerjjura^ ^ terza ancora lara eguale alla quarta. Ovvero quando la pri- 
biii . nia fard tante volte muitipiice della feconda, quante v^^lte preci- 

famente la terza è multipìicc della quarta. Troverà dubbio alcuno 

11 Signor Simplicio neli'intender quefto? 
SimpL Cerro che nò • 

Salv.^ Ma perche non femprc accaderi , che fra le quattro grandezze 
-fi trovi per appunto la predetta cgnalita, ovvero multiplicita pre- 
cifa,- procederemo puì oltre, e domanderò al Signor Simplicio. 
Intendete voi che le quattro grandezze allora fieno proporzionali 
quando la prima contenga per efempio tre volte, e mezzo la fe- 
conda, ed anco la terza contenga tre volte, e mezzo la quarta? 

SimpL Intendo beni/fimo fin qui,cd ammetto che le quattro grandez- 
ze fieno proporzionali, non folo nel cafo efempliricato da V. 
ma ancora, fecondo qualfivogJia altra denominazione di multipli- 
citi, o fuperparziente, o fuperparticolarc . 

^ Salv. Per raccoglier dunque^ora in breve, ccon maggiore univerfalx- 
ti tutto queiio -che fi è detto, cfemplificato fin qui, diremo 
che. 

Allora noi intendiamo quattro grandezze cfTer proporzionali . fra 

loro , 
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fero, quando rcccc<ro della prima fbpra l^^^^^i^jC q^^Hinqno 
cnli fia ) fard fim.lc airccccdb della terza /opra la q ai ta 
"sri J/^ Fm otri io non avrei difficnlui, ma m, pare, che V. S. m q«e- 
fla maniera on apporti la^lifinizione delie grandezze proporz.o- 
SiT non quando le antecedenti faranno maggior, delle ter<. 
co fe 'u^S , pokhe ella fuppone. che la pr.ma ecceda la fecon- 
da c'che aneS la terza ecceda fimilmente la quarta. Ma era ,n- 
Srrocto io come dovrò governarmi quando le .antecedenti fieno 

tninori delle loro coiifecrucnti ? j • , 

L . RifiK,ndo,cheqmndo V.S.avri le quattro gr..ndezze mtal 
modo, che li primaria mi.>or della feconda, c la terza m.nrr del- 
la quarta, allora fard la feconda maggior^della pr,ma, e la quarta 
niaegior delia terza . Però V S. le confiden con ciueft ordine ,5- 
verfo , e s'immagini, che la feconda fia prima , e la .,i....ta lia^ 
terza CoTavrd le antecedenti maggiori delle confcguent., e non 
àS bifSò Ri cercare allora difinizfone diverfa dalla g^i aj,por- 

"S?^' Ssìèperappunto. Mafegniti V.S. pergra.ia.col;prefnppo. 
fto iid fatto di confiderare fempre le antecedenti '"j>^?l ^^ '^^J^ 
loro confeguenti, il che mi pare che faciliti afiai a le. il difcoifo, 
& a noi rintellii^enza. ^ . • i «u^^ 

Sdv. Stabiliti quefta per difinizionc foggn.gncro anco ,n qual altro 
modo s'intendano%uattro grandezze effer ha «'-^ .P^^P^'J?'^' 
&è quefto . Quando la prima per avere alla feconda la mede^ma 
proporzione , Bie la -ter^a alla quarta . non e punto ne maggiore 
Ih minore di quello, che ella dovrebbe eOere, allora s .ntendo 
aver la prima alla feconda la medcfima proporzione che a la ter- 
za alla quarta. Con quefla occaf.one diha.rei ancora la propor- 

rione masciorej c direi cosi* j j^- t 

Ma quando là prima grandezza fari alquanto p,t, grande d, quel 
che elh dovrebbe effere per avere alla feconda la medefima prò- 
porzione che i la terza alla quarta, allora voglio che coiiven- 
jrhiamo di dire, che la prima abbia maggior proporzione alliL. 
feconda di quella che à la terza alla quarta. .... 
■ Stmpl. Bene , ma quando la prima foflc minore di quel cho 
eUa dovrebbe effer per avere alla feconda quella medefima prò- 

per aver alla fecoiada quella medefima proporzione, che a la ter- 
za alla quarta, larà fegno evidente che la tcrz;i c n^^^^^^^J^^'^' 



dtiLx.e propor- 

vunfurahil^ 
tra ìcro ,0 
cammenjars' 
htlì. 



otìtf9moioii 
difinire legrà» 
dexxefrcper" 
Zjonals . 



Dlpn, deVc^ 
gr&ndeT^ ni 
propQritonalii 
0 comwcnju- 
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giudo per aver alla quarta quella tal proporzione, che d la pri- 
ma alla feconda. Però in queflo cafo ancora V. S. fi contenti di 
concepir l'ordine in altro modo, e s'immagini che quelle gran- 
dezze, che erano terza, e quarta diventino prima > e feconda^/, 
e quell'altre che erano, prima ^ e feconda V. S. le riponga no* 
luoghi della terza,, e della quarta. 

Sagr. Fin ora intendo bcniffimo il concetto di V. S.> e l'intro- 
duzione, con la quale ella di principio alla fpeculazione delle pro- 
porzionali. Parmi ora che ella fi fiamcfia in obbligo di adempire 
una delie due cofe, cioè, o di dimoilrare con quelli fuoi principj 
tutto il quinto d'Euclide, ovvero di dedurre da queftc due difìni- 
zioni poite da V. S. queJi' altre due , che Euclide mette , per quin- 
ta, e per fettima fra le difinizioni, fopra le quali poi egli fonda 
tutta la macchina dei medefimo quinto Libro . Se V. S. dimofire- 
ri quefle come conclufioni non mi reliera più che dcfiderare in- 
torno a qucfta materia 

Sah, Quefta per appunto è l'intenzion mia, poiché quando 
£ comprenda con evidenza, che date quattro grandezze propor- 
zionali conforme alla medefima difinizione, gli ugualmente multi- 
plici della prima, e della terza s'accordano eternamente per ne- 
ctiTiì i in pareggiare > o mancare > a eccedere gli ugualmente multi-» 
plici della feconda, e quarta,, allora fenz' altra fcorta fi può en- 
trare nel quinto Libro a* Euclide, e fi poffono 'ntender con evi- 
denza i Teoremi delle grandezze proporzionali. Cosi ancora fe 
con la pofìa difinizione delia proporzion maggiore dimcrtrerò 
che, in qualche cafo,. prefi gli ugualmente multiplici delia prima, 
e della terza, & anco della feconda, e della quarta, quel della^ 
prima ecceda quel della feconda, ma quel della, terza non ecceda 
quel della quarta, fi potri con quefla dimoftrazione fcorrere gii 
altri T eoremi delle grandezze fproporzionali • Poiché qucfla no- 
fira conclufione fard per appunto la difinizione, della quale, come 
per principio, fi ferve Euclide fkffo. 

S.lmpL Quando io reftafiì pcrfuafo di quefle due pafiioni degli 
ugualm2::te multiplici,. cioè che, mentre le quattro, grandezze fon 
proporzionali , quegli eternamente s accordano ne! pareggiare , o 
eccedere , o mancare; o che, quando le quattro grandezze non fon 
proporzionali , quegli in qualche cafo djfcordano,. io per me non 
richiederei altra luce per intender con chiarezza tutto '1 quinto 
degli Elementi Geometrici , 

Snh. Ora ditemi Sig. Simplicio, fe noi fitpporre'mo che lo 

quattro 
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quattro r^randc^ze A, E> C, D, fie- 
no proporzionali , cioè che la prima.» 
A alla feconda B abbia la itcfla pro- 
porzione che la terza C a verfo la quar- 
ta D , intendete voi che anco due del- 
le prime verfo la feconda avranno la 
medcfinaa proporzione che due delle 
terze verfo la quarta* 

SimpL Io rmtendo sfTai bene, imperciocché mentre una pnma 
alla feconda i la mcdefima proporzione che una terza alla quar- ^^^^^^^ 
ta, nonfaprei immaginarmi per qual ragione due delle prime al- j^J^^l'^^fg 
la feconda debbano aver proporzion divella da quella che anno 
due delle terze alla -quarta, 

Salv. Adunque mentre V. S. intende qucflo , intenderà ancora 
che quattro, o dieci-, o cento delle prime ad una feconda avran- 
no la fteffa proporzione , che anno quattro , o dicci, o cento del- 
le terze ad una quarta . 

SimpL Certo che sì, e purché i numeri delle multiplici^d fic- 
no uguali, facilmente apprendo, che la prima prefa due volte, 
o dieci, o cento, avrà la Aeffa propoi-zione verfo la feconda chei 
la terza -pTcfa anch' efla due volte, o dieci, o cento, verfo la^ 
quarta-. Sarebbe ben dificile pcrfuadcrmi il contrario.. 

Salv. Non è dunque ardua cofa il capire, che il multiplicc 
della prima abbia la fljffa proporzione alla feconda che à Tu-ua^ 
mente multiplicc della terza alla quarta. Cioè che ia prima mul- 
tiplicata quante volte ci pare abbia alia feconda quella proporzio- 
ne ficffa, che d la terza multiplicata altrettante volte verfo la 
quarta. Ora tutto quello che io-ò efemplificato fin qui con mul- 
tiplicare le grandezze antecedenti , ma non già le confeguenti -, 
immaginatevi che fia detto anco intorno al multiplicare le confe- 
guenti (blamente fenza punto alterare l'antecedenti, e ditemi. 
Credere Toi che date quattro grandezze proporzionali, la prima 
a due delle feconde abbia proporzion diverfa da quella che a la 
terza a due delle quarte ? 

Sit^.pL Credo affolutamcnte di nò; anzi quando una prima a"b- 
bia ad una feconda la medefima proporzione che una terza a ver- 
fo la quarta, intendo affai bene che quella fìcffa prima a due, o 
quattro, o dieci delle feconde, avrà quella mcdefima proporzio- 
ne che d la ilefla terza verfo due , o quattro , o dieci delle 
quarte . 

I 2 S.th\ Am- 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 1 2 



PKOP I, 

€he e !a quarta 
del f^. d'End. 



6% DIALOGO I N r 0 

Sah. Ammettendo dunque voi qncflo, confeflate di re(}ar ap- 
pagato, c d'intender con fadiitd che date quattro grandezze pro- 
porzionali A, B, C, D, c muJtiplicate egualmente la prima, c 
la terza, quel/a proporzione che a il multiplice E della prima A 
alla feconda B la ftefTa ancora abbia prccifamente Tugualmentc 
multiplice F della terza C alla quarta D. Immaginatevi dunque 
che qucfle fieno Je noflrc quauro grandezze proporzionali E, B, F, D,. 



E 



B 



G 



F 



D 



tioè il multiplice E del/a prima fia prima, la feconda fteffa B /S 
feconda, il multiplice poi F della terza fia terza, e la quarta D 
fia quarta. V. S. mi i anco detto di capire che multiplicando/ì 
egualmente le confeguenti B, I>, cioè la fecondale Ja quarta 
fenza alterar punto le antecedenti, la medefima proporzione avri 
la prima al multiplicato della feconda, che la terza aL muJtiplica- 
to della quarta. Ma quefle quattro grandezze faranno per appun- 
to E , F ugualmente multiplici della pi-ima, e della terzai^ , 
c G , H , egualmeate multiplici della feconda , e della quarta . 
Sagr, Confetto che di ciò refto interamente appagato, & ori 
CO^OZL. intendo ben:ffimo la neceflìta , per la quale gli ugualmente mul- 
tbeèilcofivefm tiplici delie quattro grandezze proporzionali, eternamente s'ac^ 
fo della difin. cordano nell'effcre o maggiori, o minori > o. eguali, &c. Poiché , 
mentre prefT gli ugualmente multiplici della prima > e della terza, 
e gli ugualm^i-nte multiplici delia feconda, e della quarta V. S. mi 
dimoflra che il multiplice della prima al multiplice della feconda 
d la medefima proporzione che il multiplice della terza d rerfo il 
multiplice della quarta , fcorgo manifefiamente , che quando il 
mu]t:plicc della prima fia moi^giore del multiplice delia feconda, 
allora il muliiplice della terza dovrà ncccflanamente ( per ferviu- 

la 
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h: proporzione ) cffer maggiore del multiphce de la quarta 
Quando poi fia minore, ovvero uguale, anche il multiplicc del- 
la terza dovrà effer minore, ovvero uguale al multjplice tlelJa_. 

^^slmp'l. Io ancora non fento in ciò repugnanza veruna . Refio 
btnc eoa dcfiderio d'intendere come ( fnppofte le quattro gran- 
dezze fproporzionaU ) fia vero , che gli ugualmente mulnplici 
non iervino-fempre quella concordanza, nell' efler maggiori , orni- 

'^°^Sa'lv. "loln'quefto ancora procairerò, che V. S. abbia com- 
piuta foddisfazione . ^ t>> t: Ta 
Ponganfk le quattro, grandezze date A B , C D , t c "a la 
prima A B , arquanto maggiore di quello che ella dovrebbe el- 
fere per avere alla feconda C quella medefima proporzione , che •J^'/^.^^i. 
& la terza D alla quarta E . Moftrerò che prefi in certa particolar 
maniera gli ugualmente multiplici della prima , e della ttrza.., 
« prefi altri ugualmente multiplici ddla feconda, e quarta, quel-. 



?5y>P. IT. 

tbeiUCi'virfi 
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irta 
vri 
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I H 
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^ □ 



tó della prima fi troverà maggiore di quello della feconda , ma- 
quello della terza non fari altrimenti maggiore di quello della 
quarta, anti lo dimoftrerò effer minore. 

Intendali dunque effcr levato dalla prima grandezza A E» q"el- 
V eccello , il quale k faceva maggiore di qiunto eli» dovrebbe et- 



I 
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Icrc , 4cciè* foffc precifamente proporztonale , e Zìa tale cccertb 
IT B, Reneranno ora dunque le quattrò grandezze proporziona- 
li, cioè la rimanente A F alla C avrà la niedefima proporzione, 
che i la D alla E . 

Multipliclijfi F B tante volte ch'ella fia magc^ior della C, e Zìa 
queilo multiplice il fegnato H I. Prenda^ poi H L altrettante^ 
volte mukiplice delia À F, e la M della D ,' quante volte per ap- 
punto l'H I fari fiata prefa multiplice della F Stante quclió 
non è dubbio alcuno , che tante volte fard nniItipJice la compo- 
fla L I della compoih A B, quante volte la H I della F B, ov- 
vero la M della D è multiplice. 

Prendafi ora la N multiplice della C con tal legge ^ che la ilcf- 



L 



M 



B 

È— 



A 



L. 



□ 



0 



fa N fia proflimàmente maggiore della L H, & in ultimo quanto 
farà multiplice la N della C, altrettanto pongafi la O multiplice 
della E . ^ 

Ora cfiendola multiplice N proflimàmente maggiore della LH, 
fe noi dalla N intenderemo effer levata una delle grandezze fue com- 
ponenti ( che'fari eguale alla C ) refter'i il refiduo non maggio- 
re della L H . Se dunque alla ftefla N renderemo la grandezza^ 
eguale alla C, ( che intendemmo eflcr levata ) & alla L H, che 
-è 4>on minore di detto rcfiduo agi^iu;<gncremo Ja H I , che pure e 
maggiore deir aggiunta alla N , fari tutta la L I maggior della N. 
. Ecco 

li 4 ' 
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Pcco dunque im cafo , nel quale il miiltiplice della prima fu^ 
pera il imilciplice della feconda . Ma eflendo le quattro j^randez- 
zt A F, C, D , E> fatte, proporzionali da noi, & effendofi pre- 
fi q!i ugualmente multiplici L H, & M della prima, e della terza, 
& N , & O della feconda, e della qiurta , faranno efii ( per le co- 
fe gii aabilite di fopra ) fempre concordi, nell' eflfer maggiori, o 
minori, o uc^uali. Però efTendo il multiplice L H della prima 
grandezza minore del multiplice N' della feconda, per la noflra 
confiruzione, fard anco il multiplice M della terza nainorc neccf- 
fariamente del multiplice O della quarta. 

Si è per tanto provato che mentre la prima grandezza fard al- 
quanto maggiore di quello che elkt dovrebbe efferc , per avere 
alla feconda la ftefTa proporzione^ che d la terza alla quarta, al- 
lora fard poflibile di prendere in qualche modo gli ugualmente 
multiplici della prima, e della terza,» & alni ugualmente multi- 
plici della feconda, e della quarta, e dintoflrare che il multiplice 
della prima eccede: iF multiplice della feconda,, ma^ il multiplice 

della terza non eccede quel della quarta . 

Sagr, Molto bene ò intefo quanto V. S. d dimoftrato fin qui . 
Refla ora. che ella da quefte dimortrate premefTe deduca come ne- 
ccffarie concJufioni Je due controucrfe dihnizioni d' Euclide , il che 
fpcro gli farà facile,, avendo di gii dimoflrati due Teoremi 
convcrìfi di quelfc - 

Sah. Facili per appunto riufciranno ; e, per dintoftrare la y. 
difinizione io procederò così . PROP. ÌIU 

Se delle quattro grandezze A , B , C , D , gli ugualmente mul- 
tiplici della prima,- e terza prcfi fecondo- qualunque mukiplicitd ^^JV^^^e ] 
fempre ff accorderanno iiel pareggiare , o * ' 

mancare r ovvero eccedere gli ugualmente 
multiplici della feconda, e della quarta re- 
fpettivamente, io dico che le quattro gran- 
dezze foa fra di loro proporzionali . 

Imperciocché fieno (fe è poffibile ) non 
proporzionali . Adunquèliha delle antece- 
denti fiira maggior di quello che ella dovrebbe effere per avere 
alla fua confeguente la fterta proporzione, che d T altra antece- 
dente alla fua confeguente.- Sia per efempio la fegnata A. Adun- 
que* per le cofe gid dimolìrate , pigliandofi gli ugualmente mul- 
tiplici della Ave della C, in una tal maniera', e pigliandofi gli 
ugualmente multiplici delle E, D , nel modo che fi è infegnato, fi 

mo- 
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D 



B 



[iiifto 



del 



giudo 



fard dunque prc- 
per effer prò- 



raoftreri la miiltiplice di A maggior della miiltipJicc di B, mala 
muJtiplicc di C non farà altrimenti maggiore, ma minore della 
multiplice di D., che è contro al fiippoflo -fatto da noi. 
FROP, /r. Per dimoftrar la fettima difinizione dirò così . Sicno le quattro 
cheèla^dif grandezze A, B, C, D , e fuppongafi , che prefi in qualche 
dcir,4'Euci particolar maniera gli ugualmente niultipfici delle due antecedcn 
ti prima 3 e terza, e gli ugualmente multiplici delle due confe- 
guenti feconda , e quarta , fuppongafi dico che fi trovi un -cafo, ael 
quale il multiplice di A fia maggior del 
multiplice di B,ma il multiplice di C non ^ 
fia maggior dd multiplice di D . Io dico 
che la A alla^ avri maggior proporzio- 
ne che la C alla D. Ciac chela A fard aN 
quanto maggiore di quel ch'ella dovreb. 
be e/fere per avere alla B la ftelfa pro- 
porzione che à la C alla D. 

Se^ poflìbile non fia A maggior del 
cifamenté proporzionale, ovvero minor 

perzionale. Qiianto al primo, fe ella folte preciflimentc aggiufla- 
ta, e proporzionale, farebbero, per le.cofe gid provate, gli uguaK 
fueiite multiplici della .prima , e della terza prefi in qualunque mo- 
do fempr e coiìcordi nel pareggiare, o mancare.,. o eccedere gli ih 
gualmente multiplici della feconda,, e della quarta ; il che è . con- 
tro alla fuppcilzionc^ 

Se poi la prima fofle minor del giufto per c/Ter proporzionale, 
qiieflo è fegno, che la terza farebbe maggiore del fuo dovere, 
per.avere ^aìla quarta quella proporzione, che à la prima alla fe^ 
conda\ Allora io direi che fi levafle d^Ila terza quell'eccefib ,' che 
la fa elfer maggior del giudo. E però la rimanenu: refierebbc 
poi per appunto proporzionale. Ora, confiderando quei multi- 
plici particolari fuppolU da principio, è manifefto, che eflendo 
il multiplice della prima maggior del multiplice della feconda., an- 
co il multiplice della terza^ cioè di quella rimanente, fard mag- 
gior del multiplice della quarta. Adunque fe in cambio di pigliar 
a multiplice di quella rimanente ripigUercmo. l' egualmente multi^ 
plice di tutta la terza intera, quefto £ird maggior che non era il 
multiplice di quella rimanente; .e però fard quefio ficflb molto 
maggiore di qnel della quarta . Il che è contro la fuppofizione^ 
^ — Sagr. Refto.foddisfattifiimo di qucfia dilucidazione fattami da 
V.S. in matcrii-b neLa quale io n'avevo gid lungo tiempo bifoi^no: 

Nè 
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ne faprci cìfiM-inieii;; .qiuUtC ip-|ua^. Tu -maggiore, o.iJ gyflo'di que- 
lla cognizione apavaaictìte ucquiilata , o iJ ramnurico di. iion a-. 
vcria io proccurau col cJÙCii^^rU a V. S. fin dal pnncipio de' no- 
flri primi abboccamenti,, tanto pi» ^^eudo io intclo, che eJla la 
conferiva a divcriì Amici, V quali per la vicinanza era lecito. di 
frequeiitar h fua Villa. Ma feguitiamo di grazia i difcorfi, quau^ 
do pero li 5Ìg. Simplicio non abbia che replicare > intorno .^lla.» 
mata-ia £a quì.coufidprata,. ; ^ 

SmvL Io non Taprei clic foggiugncre, anzi rcftp interamente 
appa^^ato del difcorfo, e capace deiJe dimoilrazioni fentite, 

Sah. Porti qucfti fondamenti , fi potrebbe comjpendiare in par- 
te, e riordinare tutto il quinto d'Euclide, ma ciò farebbe pna.» 
digreffione troppo Ìuni:;a, e troppo lontana dai noftro principale 
inteut^. Oltre che io lo, che Je SS.,VV.. ;iveranno veduto lii fi- 
mia compendj ftampati da. altri Anton . r^'Xr^' t " 
* Ori eflendofi confiderate fin qui a riqnifizionc delle 5S» VV. ^C. 
difiniz40ni quinta, e fettima del quinto Libro, fpero che effe con- 
cqderapno volentieri a me il poter proporre adcflb un' antica mia 
offeruazionc fowenutami fopra un altra difìnizione d'Euclide me- 
defimp. Il fo^^etto non fari diverto d^^ll'incoininciato , cnon par- 
rd alieno 'dkt'lioflro propofito, eflfcndo intorno alla proporzion 
compofta, la quale vien maneggiata Ipcffe volte dal nolìro Auto- 
re ne* fuoi Libri. , ^ ì , 

Trovafi fra le difinizioni del fefio Libro d'EucUde la qumta^ 
della proporzion compolla, la quale dice in quello modo. 

allora una propor-s^toneft dice comporfi di piàpropoy^ioni , tjuan- 
do le quantità di dette propo^X^oni multipluatc mfieme avranno pro- 
dotto qualche proporT^ionc . 

OlTervo poiché nè il mcdefimo Euclide, ne alcun' altro Auto- 
re antico fi ferve della fteffa difinizione nel modo, nel quale ell e 
ftata pofta nel Libro: onde ne feguono due inconvenienti, cioè 
al Lettore difficulta d'intelhgenza, ed allo Scrittore nota di lu- 

perfluitd. . . é i ' i ' r • 

Sagr. Qucilo e veriffimó", ma non mi par probabile ch(? la 
fuprema accu^tezza d'EucJidc' abbia fra* fuoi Libri polVa quefiOj 
ctifinizione inconfidctatamciite, &: in vano. Pero pòn farei af^tto 
fuor di foipctto, elle ella. vi folle fiata. aggiunta da àltri , o almc^ 
no alterata di tal forte, che ella oggidì non li riconofca più, 
mentre dagli Autori fi pone in opera nel dimodrarc i Teoram . ^ 
Si7/}pl, Vhc eli altri Autori non fe ne lervauo, io Io crcdcio 
^ * K ' " ' ' 'alle 



Di/in, dil 
Jefìo Lihro 
£ Enuide. 
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alle SS. VV. non avendovi fatto molto Audio : mi difpiacercbbe-* 
bene fe da Euclide fìcffo, il quale viene filmato da voi altri per 
tanto puntuale nelle fue (critture, foffe fiata pofia indarno. Ma 
(^nì bifogna poi cVio corrfeflrcomc l'intelletto mio, il quale non 
fi è mai più che mediocremente inoltrato nella Matematica , d in- 
contrato difficulta 'intorno a qucfia difinÌEÌonc, forfè non'Winore, 
che nellci gii fpianatè- dal Sigi- ^ralriati . 

Mi aiutai un tcnipo fa con jcg^cr lunghifiinri Comcntf ferirti 
fopra qiieftc n^aéeriWi W p^t- dire if vero, non conobbi giammai 
che mi fi igom&raffcro qudie tenebre che mi tenevano offufcato 
rintelletto.. Però fe V, S. avòffe qualche particolar confìderazio- 
ne, che mi fadlitaife quefio ancora, l'afficiiro che mi farebbe un 
favore molto fegnaloto. • ' , i'*, ' ' ' ' ", ' 

^aly^ Forfè ella fi' prefirppbné-' chc qnéttaf (Ta materri di pro- 
fonde fpeculazioni , e pure troverà che non confific in ^ftro' che^ 
in un fempliciffimo avvertimento'. . ' : 

S' immagini V. S. le due grandezze '>< -,^'Br; dello ftcffo 'generi J 
Avrà la grandezza A alla B una tal proporzione ; e dopo conce- 
pifca efler porta fra di loro un'altra grandezza C pur dello fleffa 
genere - Si dice che quella tal proporzione che ì la grandezza A 



J 



aHa B viene ad cfler comporta delie due proporzioni intermedie , 
Cloe di quella che d la: A alla C , e di quella che i la C alla B. 
Quefioè per appunto il fenfo, fecondo'] quale Euclide fi fervo 
della predetta difìnizione. 



SimpL F vero che Euclide intende in quefto mocTo la propor- 
zione compofia, ma però non intend* io^ come la grandezza A 
alla & abbia proporzion comoorta delle due proporzioni , 
della A aUa C , e della C alla B\ 



ClOC 



l^dv. Ora 
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. Sah. Ora ditemi, Sig. Simplicio, intendete voi cfic la A al- 
ia B abbia qualche pro^rzionc, qualunque ella fia? ^ 

Simpl. Effendo efìfe dei mede/imo genere , Signor $i . 

Salv. E che quella proporzione fia immutabile , c non pofla 
mai efler« altra , o diverfa da quella che clJ'è? 

SimpL Intendo quefto ancora ^ . ^ . . , 

sd. Vi foggiungo ora io, che nello fteiTo modo per appun- f^J;^^^^^^^^ 
to r A alla C i una proporzione immutabile, e cosi anco la C ^ «^J^^^ 
alla B. La proporzione, :poi,che è /ralc^due eflreme A^ e B, fi fi^^g^cHét. 
chiama effer comporta delle due proporzioni, che mediano fra 
effe eftreme, cioè^J quella che i la A alla C, e di qu Ija cho 

dia C ^llja . 

^^iungo^ipià , che je i.fra quefle grande^xe A, t B , i^m- 
magmerà che ftafrappojla non una gr and t^^a fola ^ ma pnì d'una, 
come ella vede in quefti Jegm A, Dy B, s'intenderà pure la^ 
propor^^ione della A alla B effer compo^ 
Ha di tutte le propor'^ioìù y le quali. jQ- 
no intermedie fra di effe, cioè delle pro^ 
porzioni che anno la jL Ma la Cai- 

laDyelaD alla B ; e cpsì Jc più fuffero le grande^T^e femprel^ 
prima all' ultima à propor^ion campofia di tutte quelle propor^iom^ 
le quali mediano fra di effe . 

avvertifcoora in qucjl'occ afone , che quando le proporzioni compo. 
ne^ui fieno uguali fra di loro , oper dir meglio fieno lefieffc^ allora laprt^ 
ma alVultinia arrà^come di \opra aviamo dettOyUna tal proporzione com^^ 
pofla di tutte le proporT^ioni intermedie ; ma perchè qHellc\ proporzioni 
intermedie fono tutte uguali, potremo ef prime f e il med efinto nà/lro ;p>ifo 
con dire , £he la proporzione della prima all'ultima à una proporzione 
iantomuìtiplice della proporzione che àia prima alU feconda, quanteper ' 
appunto faranno le proporzioni^ che fi frappongono fra la prma , eVulti. 
ma . Come per ejempìo fcfofft vo tre termini , e che la medefima prcpor. 
Zione foffe fra la prima, e la feconda che e fra: la feconda 9 e la^ 
terza y allpr^ farebbe vero, che la prima alla terza avrebbe pro^ 
porzion còmpofta, delle due proporzioni^ le quali fono fra la prima,; 
€ la feconda , e fra la feconda , c la terza : ma perche qucjic due^ 
proporzi^'f^i fi f^^PP^^S^^^^ cioè le fi effe , potrà dirfi che la^ 

proporzione^ della prima alla tcrz^ à duplicata della proporzione^^ 
che à la prima alla feconda . Così, quando le grandezza Mero quat^ 
tro, fi potrebbe dire che la proporzione della prima alla quarta t 
compofia di quelle tre proporzioni intermedie ^ &. ancora cbt è ^tì^ 

K Z plieat€ 
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flicata della proporzione delU prima alla feconda, venendo ebm^r/ì. 
prima alla Jeconda tre volte prefa, &c. , \^ ^ /^""^ "^"^ 

' ^^rUt:^ fi^altaente non ranno cométtiphtiotiinè dimofìrzzioni 

q andcrze deJIo (klTo genere, & io nomiicrò /a proporSre n 
comporta, o impalata, o confHfa, vorrò intendere ^a nronor" 

Sa^r. Tutto que^o mtendo bciuflìmo: anzi ò nicì d'.,,,, 

T A 5 P^'^^^^"<'§"«Jrti' eqffl:ln-oJi anno Ja proporzioni 
<ompoaa delle proporzioni dc-Iati . Éc^ìi fì trova JqZu2T 
ver le due proporzioni componenti in quattro ter Jni che fi!." 
I quattro lati de' paraipIIogLimi: perLbmanda cL'nn.n/^ 
proporzioni fi.mettan<. inVe' termS foJan "n'e ffccJèl, ^' 
qae le proporzioni Zia fra '1 primo tèrmine, cr^co So ?1 

fecondo, eT terzo. NclJa dxnWzione ^ t'> ^ ^ 
non che e' dimoflra che l'm parafeHot^ranòi,o a JI aJtro e" 
come'] pnmo termine aJ terzo . C,oe*i /a pm^iW com^^^^^ 
di due proporzioni, di quella che i il pni t^rSn^a/ S^.' 
e dell'altra, che d il fecondo al terzo , le quali Tro nuS^dL' 

^4/1.. V. S. difcorre beniflTmo. Ora mtefa, e flabilita fe dfff ' 
n ?f"^P'-«PO'-^'0"<= comporta in quefto modo L qualt 
non confirte m atro fuori che neiracco/darfi, che Torta dTrn^ 
noi antenAamo fotto quel nome ) /? p„ò d.mortrar; a próS 
2ion venture del fcfto Libro d'Euclide, come la dimoft?a Mt^M 
t'eM^r^ " Appone radirtnizione nel modo, ne mn 

fcell e divagata. ,na ben sf nel modo detto fopta da noi K 
PO la nominata propofizion 2 j. io foo<^,un^nerei come CordAHo 
In 'a divulgata dftìnizK^ne quinta del fe/fo LibroTlla pro j^ 
2ion comporta, tramutandola però in un Teorema 

Ponganfi due proporzioni , una delle quali fia ne' 'tennini A P 
ck.ilas J.f. laitra ne' termini C» D. Dice la diAnVione viZata cì Tu ' 
4.nMB.ci. porzione comporta di querte due proporzioni fiVvrd 2 ni S" 
tipUehereiua £r;.dMoro le quantità {ii c/fe • proporzio.u . Tó 

corro 
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corro col Sig. Simplicio nel crederà che quefta fia una pronofia 
difficile da capirfi, e bifognofa di provar pero eoa poca iitic» 
noi la dimoftrercmo così . /•«••• 

Se li quattro termini deUc due proporzioni non fofkro in lince, 
ma in alcie grandezze , immaginiamoci che c' fieno poih in lince 
rette. Facciali poi delle dueantecedenli A, B, un rettangolo , fic 
come delle due confegncnti C, D , un' altro rettangolo . E' chia- 
ro, per la a?, del fello d'Euclide, che il rettangolo tatto dallo 
A , C , al rettangolo dalle B, D , avrd quella proporzione che è 
eouipofta dcilc dne proporzioni A verfo B, e C vedo D, le qua- 



B 



D 



a! 



B 



D 



nt fAplr/i quam 
li fieno ie^ua* 
tttà delle prom 

me /intenda 
il multtfltcar» 
Ufraloro: ma^ 
il tutto meglio 
Apianfce dal 
céftrutrej di - 
woflrare la 
f re ferite pT9' 
'pQjìMnt» 



K fon quelle due,, che ponemmo da. principio a fine di ritrovare 
qual forfè la ptoporzione che rilulcava dalla comparazione di effe ^ 
Effondo dunque la proporzione compofta delle proporzioni A ver- 
fo B , e C verfo D quella che d. il rettangolo A C al rcttanizolo 
B D, per la (addetta propoffzion 23. del fefto, io domando al Sig. 
Simplicio come abbiamo noi fatto per ritrovare qucili due termi- 
ni, ne quali confiftc la proporzione, che fi cercava da noi? 

SìmfL Io non credo che fi fia fatt' altro, fe non formar due 
rettangoli con quelle quattro linee porte da principio ; uno cioè 
con Je antecedenti A, C, e l'altro con le confegiienti B, D. 

Sdly, Ma la formazione de* rettangoli nelle linee della Geo- 
metria corrifponde per appunto alla multiplicazionc de* numeri 
neir Aritnmetica, come fa ogni Matematico , anche principiante, 
c le cofe che noi abbiamo multipJicate fono fiate le linee A, C, 
c le lince B, D> cioè i tendini omologhi delle pofte proporzioni. 

Ecco dunque > come multiplicando infieme le quantità ^ ole va- 
lute delle date proporzioni femplici, fi produce la quantità, ola 
valuta della proporzione, la qiule poi fi chiama compofta diquellcr 



Non 
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CAP t-O'-Ox A 1.^1 LETTERE 

ON fiù oltre fafjci il.di.fle/o di ^uefia quinta Giornata del Git: 
Meo. Ma perche ( come faggiamente }it fomminiflrail Sereni/^ 
■^^rr^r^/'T'/ ^f*<^,'''"'^>/'''^o Sigmr V^INCITE CUI{Dm^L DE' 
MEDICl.mio s,g. ) bramerà qui il Lettor di fapere ciò che conte- 
ner fi dopoa nel rima^iente di qucfto Dialogo., e di qud' altr,, }pe, 
cula^iorn ci privafe la deplorai perdita deUUi.tore ; Ì dalia continua 
applicandone della medefima Mt. B^ercrendifs. m favorir le lettere , e ?H 
Hud,ofi,ne ì>ie7i' ancora iargko'l modo di poter in quefta parte appa- 
tfe appieno COSI loievoUcuriofni per mc^^^ f/ne, 
>e del Galileo fiejfo jcnttc ad un Letterato FranTefe , e per antica 
oigmediToJcana, non m' abuferò delle grafie di tanto Tmuipc^ 
ma qui immediatamente andrò riferendogli., quali Sua MterxoL 

medejtmo Letterato furono inviati alcuni anni fono all' ^. S , la^ 

conte,fiero dipuhblicarle,edi collocarle poi a perpetua memoria 
tra gli altri fingolari manojcritti della Famofiffvma Libreria Medicea 
a / ^''T^"'- '^'""^ f"""'' nominato Sig. Serenai ( come Cu- 

jiode degli feruti originali Matematici del Torricelli non pubblica 

LLZ 'IS ^'P"^'"''' P"- comandamento del Serenifs. CR^m 
ÙFCJL FE^^DIN^KDO II. d' eroica fama , alla riv.f.one , &Vdf. 
nayne de medefimi feruti ) fcr maggiormente .onorare il nome del 
noflro comune .Amico e fer reciproca foddisfaz^ionerifolvemmo ,ii 
diproccurare che qurfi, originali del Torricelli , dopo flampTtlKt 
c^fffro. e fatti cnflodne; Siccome ne concedè allorumlniL 
mo beneplacito U prefata .Ahe^^'^a Screnifsima eonfermatomT det 
benignamente dal SEI{EmssmO Cl{^N ok^ COSIMO ne.nanu. 
Cenerofifflmo Mecenate , e mio rnico, e Clementi/fimo Sigmrf * 
Da^ jeguentt Capitoli dunque tv af portati da effe lettere oritindlt 
le piumcranientefcritte, e f altre fottofcritte di propria mano 
^el Caldeo e tutte efifl.nti in quelle di S. Mte^^a KeverendilTma 
s intenderà come dalla viva voce di effo Galileo , ciò che dopo Tuì 
■urna, e maffima dell' opere fue flampati lui vivente ( quella cioè del 

J- fllT" ' ' ) '^•'^^ P^' ^l^irio di feri re e 

%!fr.V7'J ^ '^Sgiungneranno ancora altre notizie pe^ ddisl 
^indl^fi" 9«-'^o/^,ry? poffa in queflo farti^oje /a^Z^ 
■rendogli che per rimuovere ogni vonfufìone, tutti i millefmi dellc^ 
t fi l!^ -^^ ^"'^ ^'P''"^'' reflo del tacconi 

itaTfl "''"'iL ^"^'^"^^^ '■'^«'^'-''^ ^rnef, di Gennaio Fet 
hraio, cmar7^o, ghhoridvttidalloflil Fiorentino, cU è dati' Tncarra 
^/o«e, ''llofiiJl{omano,cheè.dallaNatn.:,UiN.S. qaiU 




CAPITOLI DI LETTERE 

DEL GALILEO 

AD VN LETTERATO ERANZESE, 

Ber le quali fi cT notizia dell'Opere, che per ultimo 
meditava di fcrivere il medefimo Galileo, 

Areetri in data, de^ j. Marzo f6^^. dopo ai/ri 
ragguagli così foggiungnc il Cali ito. 

RRIVAI a Siena in Cafa di MònfTgnor Arcivefcovo Picco- 
Joiiiìiìi,, dove (letti cinqite mefi trattato da Padre di S. Sig. 
liiuftriffinia, & in continue vifite de' Nobili di- quella Cit- 
ici, e quivi cómpofi m Trattatcf d* nn ^argomento nuovo in ma- 
teria di Meccaniche , pieno di molte fpeculazioni curiofe , ed iiti- 
ììj dee. Per tanto V. S. fi quieti, e confoli neJ mio efTere ancora 

ihiftato di poter ridurre al netta Talrrc mie fatiche , e pubblicarle . 

, . . . 

' Da alcuni de* feguenti Capitoti s' inferifce il Trattati) di Meccani- 
che ejfer quello della reffflen:!^a de folidi ali effere Jfc^^ati . 

If Are etri li 25. Luglio 1534. ^^F^ aver mminata^ 
alcuni O^pojitori che gli avevano fcritto 
contro così fegue . 

A tutti quefti miei Oppofitori, che fon molti, ò io penfiero di 
rifpondere , ma perchè V efaminarc a parte a parte le vanita di 
tutti farebbe imprcfa iunghiflìmay- e di poca utilità, penfo di fa- 
re un Libro di p oflillc com^ da me notate nelle margini di- tali Li- 
bri intorno alJe cofe più eflcnziah*,. ed a gli errori più maiufcoli, 
e come raccolte da un'altro mandarle fuori; ma prima, piacendo 
a Dio , voglio pubblicare / Libri del T^oto, ed altre mie fatiche^ co* 
Je tutte ìiuove i e da me antepofte all'altre fia' ora mandate in luce. 

'I^cr altre fue fatiche nuove , oltre a detti libri del motOy intendcy 
come pur fi vedrà apprejfo yil Trattato di Meccaniche ncmina- 
nel pr'^mo Capatolo. X)' Mct^^ 
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8o CAPITOLI DI LETTERE 

AggiimgnefI, eh *io -vorrei pur che'l mondo redcfle, avanti che 
me ne parta io, // rejlo delle mie fatiche , le quali io vò ridu- 
cendo al netto , e trafcrivendo , ma perchè nel rileggerle fempre mi 
cafcano in mente nuove materie , e la maniera dello fcrivere iiL^ 
Dialogo mi porge afl'ai conveniente attacco perinferirveJe, roper* 
mi va crelcendo perle mani, c'I tempo diminuendoli, 

Tc*l reflo delle ftic fatiche intende i fuddetttì Trattati delle rr- 
fiflen'S^e y e del 7noto y che fono le due Sclcn:^e nno'pc da lui Jo- 
lo il primo /opra i lor -peri principij fondate ^ fromojje y e get)- 
ìnetricame7it£ dimoflrate . 

D^Arcetrì chiude una fu a lunga lettera dt g. 
G /ugno 1^35. con le feguenti favole , 

Parte oggi il ScrenifTicno PRINCIPE; MATTIÀS per Alcmar 
gna , e porta feco una copia de i due primi Dialoghi de' quattro che mi 
reftano da flamparé y & a S. A. rifoluto di volere egli ftcff<:) pren- 
der/1 quefta cura., c ckdic^irgli a chi più gli piacerà . Qucfli , con- 
tengono i frutti più rtiniaci da me di tutti i miei rtudi;, dove, 
coir occajGonc ditoivere in Dialogo, ò avuto comodità d'inferirvi 
buon nimiero di contempJazioiii ^tiittie woye , ^ perlopiù remote > 
dalle opinioni comuni, come piacendo a Dio tra non molto tem- 
po V. S. vedrà, alla quale intanto con vi^ra affetto bacio le mani, 
come anco alli Signori GafTendo, c <;ainpanella . 

/ quattro Dialoghi feprayniominati y che delle fatiche più pregiate^ 
de fuoi fly.dij gU rimanevano da /lampare y molto bene ormai ft 
compre fide dal detto più volte fin qui ejfer quelli y che oggi fi 
'Vedono Jotto Titolo di Difcorfi y e DmojlraT^ioni T^iatematichc^ 
della "Meccanica y e de Moti Locali. 

Arcetri dé" 6. Tyicembre 16^6. fra gli altri 

f articolari negoz] fcrivc così ti Galileo . 

Àirilluflriflinio Signor Conte di NoaiHes mmdcrò quanto pri- 
ma 



2> £ £ c A i r L s o: - *t 

non fi perdano. 

Qui è da faperfi. che un me/e, e we^^o prima 'l'^^/y'jfj'^. 
rifJrL Lettera, cioè verfo la fine del f 

ailles ( nel paffar che fece qucfli da Toggibonfi d^ ritorno a Va- 
r il dalla fla Umba/aatadi ^oma )-um copia manofcrUt^ 
df mede fimi Dialoghi, coni apparisce dalla Dedicatoria di effi, 

diretti ad effo Signore . r ■ n 

Tal manofcrL poi il medefimo Signor C<>nte fe.e prvemre nel c 
mani de\li Elfevir) di Leida , , quali coU' ornatiffime fiampe lo- 
ro lo pubblicarono nell'anno ló^S, col Titolo, come fi dijfe, di 
Dijcorfi, e Dimofiraiioni Matematiche della Meccanica , « atr^ 
moti locali &c. 

J/Arcetri de 24. AtrUe 1637. all'altre^ 
co/e aggiugne . 

Tra tanto V.S. fupplifca per me appreffo il Signore de Carcàv;; 
icciò mi difpenfi dallà rifpofta ancora per alcuni giorni , e mentre 
S. Signoria Illuftriffima fard metter mano alla (lampa generale di 
tutte l'Opere mie, andrò riducendo al netto altre mie compofizio- 
ni non ancor vedute, che faranno un Libro de Centro grauitatis Jolt. 
dorum, ovvero una mano di -problemi parte Fifict, e parte Materna- 
tici, ovvero un Libro di fofiilk fatte a libri de' miei Opfofitori, cho 
fon molti. 

Il mentovato Illuflrijfmo Signor de Carcav) ( cht oggi, fèr 
fingolar fua dottrina , e pienijfma erudiv^wne m ogni Scienza , e 
Letteratura , foprantende alla Biblioteca Pregia , & e alla cura 
delle Medaglie della M^ESTU' CR^ISTl^h' ISSIMI DI L^ICI 
IL GM^ÒE mio Beneficentijfimo , e dementiamo Signore ) nel 
trovarfi allora in FirenTie , come devoto al gran nome del Cali- 
leo, e come delle Matematiche intendenti/fimo, fi porto pm voi- 
te in Mcetri per godere de' Japienti coUo^uj di quello , e tra 
gli altri onori che gli fece S. Signoria lllufirijjìma , cortefetnen. 
- gli offerfe, e fpejfo anco per lettere h cmfcrmìi- di voler 
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8* CAP JrT^oM^. Z) L^B.T^T Ere 

rf/lfr^l/"*-^"';?';"^''* (f '^' '"" «« J<^1 volume tuue nper, 
tlZiV V rV"''' ' ' ^"^o-'-'^ <=he Ji "LIVI 

Tv- ; "'''^ "'-/^P^^> e di quel chi feguirà poco appreffo 

ce nut^i ? ^ "'"■'^ gravitacis roJidonnn, che et di- 

qude nel p.ffato Captalo ( cioè marno a /«.«/Z 

S, i 1^34- del qude,fìccomc de' vroblemi Fiflci , e mte 

Arce tri né' 6. Giugno tC^j, 

Quanto poi all'imprcfa, a che Ù apparecchia iJ Si-nor Carcari 
come per altra ò fcritto a V.S. non m.^mncheri dS,.„ere i/ 
«y?<, delle opere altre cefo di nua>a , e quando io vedrcual 
Che pnncipio ddJ'opcra manderò quanto 4rLeecfoio ^ 

Qui è luogo di far noto, che, effendochè gli El/cvirj di Leida Ci 
ejìhron d, poi a far la rtflampa general delVopere del Caldei 
^^p^^^f^foffero fatte latine l^cgfì fi applicò a Le tra^^^ \ 

V- detto Libro de cent;ro gravitatisi &c. o altro di proprio , co- 
f'V^omme; ma ben fu mandato effo libro a' mcdefimi El 

• e de- Moti / ^"^'7 ^"fr "P"" ^i<^ccaniche , 

i: rlJiri a r^'*''^'^''' ^"^^^^^0 otto il Torcalo: e di cut 
nerl J^"^"^'-''^' ^'^^^'^^tMM^ l'ejfcttua^wne del fuoVl 

rZidfs:: :r v^'^^. ^f'^'^' luifatt^eitmaiit: l 

rame di gìan quantità di figure. 

a'TTT'i''^''' ''''''''' '''' ^'^'^'^ ^^re fcrit- 

Ìn'L^"1 ' -ifP'''^' ^^^7. dalla quale è ufcho il cipi o- 
%IZ Trii Tt'r' ^uale -ifieme'con gli altri fu qui re- 
mratt, e copiato dagli originali di propria mano del Galileo 
u!^: '^'' '^T'-'r fi fon cavati dagli originali d'altre lette', 
re tutte con la finua di mano fitmhmnte del Galileo , e dettate 
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da queflo ad un l{ev. Sacerdote Fiorentmo chiamato Mejfer Mitri 
co ^mbrogetti, che per più d'un\tnno , e 7nc':^^o egli tenne ap* 
preffo di fc per fare l'accennata traduT^ione di Tofcano in La^ 
tino dell'opere fue già ftampate ^ e compiacere all'infante fat-^ 
tegliene da più parti . 

D'Arce fri ^e' Luglio 163 7. 

Io poi mi ritrovo da cinque fcttimaac in qui uel letto profirato 
di forze grandiffimamente, e quefto per più cagioni. Prima per 
una purità fatta, la quale per le molte evacuazioni m'à refo lan- 
guido . In oltre per l'età di 74. anni, che non lafcia luogo a re- 
ftiiufi, che pofTano refocillarmi; ed anco per la iìagione ardentiffi- 
ma, la quale con infoliti caldi puoflerne il vigore de' pili robufti 
Giovanf. Aggiu^gnc/i ( proh dolor ) la perdita totale del mio oc- 
chio defiro, che è quello che à fatto le tante, e tante, fiami leci- 
to dire, gloriofe fatiche. Quello ora. Signor mio, è fatto cicco. Tal- 
tro cheera,ed è imperfetto, rerta ancor privo di quel poco di ufo, 
che ne trarrei, quando poteffi adoprarlo, poiché jI profluvio d*u- 
na lacrimazione, che di continuo ne piove, mi toglie il poter far 
niuna, niuna, ninna delle funzioni, nelle quali fi richiede la-^ 
vifta &<:. 

Con tutto che il Capitolo qui di /opra non attenga al dar notÌT^ie di 
opere del Galileo ^ ò voluto riferirlo come contenente l'avvifo 
particolare d'un tanto infortunio y e come accennato di paff aggio 
nel Capitolo che fcgue . 

TS Arcetri ne"" ^.NovcTTibre i6^j. 
In pie di quefta lettera e una fofcritta dt propria mano 
dei Galileo. 

Porgami per fua pietà la fua mano adiiitrice , acciocché fgrava- 
' to da cure, che mi tengono oppreflb, io polla tornare a diftèndere 
i miei Trohlemi ipe\^ati Fìfici Mcitematiciy che fono in buon nu- 
mero, e tutti nuovi, & oltre a quelli, alle mie poflille per difefamia.* 
dalle oppo/izioni , contradizioni , e calunnie di quegli che mi 
anno fcritto contro, e cercato dabbaffare lamia reputazione: e fia 
certa, che io, cosi languido, c quafi cieco, farò che la mia penna 
mi fomenti; e fe bene tono di così qrave età, fpero in DIO, e nel- 

» l'aria 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 1 2 



^4 CAP I T 0 L I D l L E T T E R S 

l aria perfetta, della quale io mi pafco,;e rel'piro» di vivci* ancor 
tanto, eh* io po/Ta prolungar la vita a' nnici fcritti, malgrado di 
coloro, che tanto rabidamente vanno proccurando di feppellirgli . 

t Troblcmi fpc^^^ati , e le pojlillc , &c. Jono tuttay^ia quelle Jlef^ 
/e co/e , delle quali parlò il Galileo ne' Capitoli de' 25. Luglio 
163^. € de' 2^.^pYil€ 1637^ ^ tratterà ancora più dijìmta- 
rnente . ' ^ 

// Lut erato Fraì?:^fe^ al Ciìdeo^ con httetA 
de 22. Dicembre i6^j. 

In oltre, circa a que/lo capo, afpetto anco da lei la Nota partii 
colare dell* opere fue fra qui ?io?i fìampate ; però con la ma^^ior 
prontezza, che potrà mi mandi iJ tutto, & io ricevendolo non vi 
perderò tempo . 

la Notay domandata ora al Galileo^ fi vedrà nell'ultimo Capitalo de* 
qi^ì regiflrati. 

D'Arce tri con lettera de'x^Gemaio \6i%. 
lo ragguaglia del compaffiomvol cafo della fu a totale cecità i 
notiz^ia^ che^ quaf^tunquc non faccia direttamente al prò- 

fojito che fi cerca ^ indirettamente ui concorre ^ e rijlima" 

ta anco degna di faperft da Letterati . 

In rifpofla allultima gratiffima di V. S. deJIi 20. Novembre in- 
torno al primo punta, eh* ella mi domanda attenente allo Ikto 
della mia fanità le dico, che, quanto al corpo , io era ritornato jn 
affai mediocre conftituzione di forze : ma aimè Signor mio i il 
Galileo, voftro caro Amico , e Servitore, da un mefe in qua è fat- 
to inreparabilmente del tutto cieco, talmentcchè , quel Cielo, 
quel Mondo, e queirVnivcrfo ,- eh* io con mie maravigliofe oflerva- 
zioni , e chiare dimoftiazioni aveva ampliato per cento , e millo 
volte più del comunemeiire creduto da* Sapienti di tutti i Secoh 
paffati, ora per mè fi è sì diminuito , e riftretto , che e* non è 
maggiore di quello ^ che occupa la perfona mia 
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oftrt ruit anttrt ftumfntt cititi: agu , , . 

Imhrc /•«JP'W Hf'"' "" 

^.yiotóe,. u ? -propofivoni belle y ma molto pu an- 

me t i e/ rZtTJ licejf'* Mmalium: materia p.cna 
coJ^z V / ^ ^r,pii> rhe fon fatte meccanicamento 

^ f.^.1fr iVcooni^ione che dall' Autore ce ne vien data. E ^uefie 
parte falfa j,. jo non inganno , d' una gullola , 

e cunofa Ictt ua. u p . • jall' ufo del Telcfcopio, 

f altre^al : ma^"te"f5^ 'Je?" . A»---- 

ci «rlen i , me=r!c de' quali aiuti tutte V o(rervaziom cclefìi pò- 
ttaS> eSei con notabile acqmao. pofte xn opera. 

Oucllo (oh Capitolo di Lettere del Galileo ( le quali fono ap- 
i,rTdi S JuL, Keverendifflma ) par che baflant mente d>- 

fran7e{e, quali, in quel giorno de' 2?. Gennaio i6i%. M^ro « 
le^a \lTarimentidelU ^manenti Opere fue, che fiorame à 
Talm 74 e gii cieco di enea due me fi prima, dopo Vmprefio- 
t TZmaufi in quell'anno delle quattro Giornate f 
move rmi della Meccamca , e de' movimenti focali , egl per 
2Z aveva m animo di Jcnvere con rifolnvone d. portar d 
tutto in nialo<^o per pubblicarlo. ^ . , 

Ta L^om^ith 'n Juflanva , vedefi che quafi tutu fono quegu JleJ^ 

fi l:t;:^Z:c<^a i- CapUoU. che m neretto fin^jono 

a Jeguenti . 
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t6 R AG GV AGLIO DELL'ULTIME 

I. 'Buon numero di Problemi ^ e ^efìtoni fpez^atL^, 
morve , e con nuonje dimojìrazjoni confermate . 

II. Poflille, e note intorno a' luoghi pià importanti de' 
Libri d'alcmif mi Qppofitoriy e d'altri, ^ in fpecic^ 
d'Ari dot ile ne' Trattati delle (^eflioni Meccaniche, e del 
Aioio degli Animali . 

///. Fna mano d' Operazioni Agronomiche perfezjona- 
te dall'ufo del Telefcopio, e dalla fcjni/itez.^a della fab- 
brica degli jìmmenti per tutte l' oferrvazjoni celefli. 

Qui il Galileo non fa più menn^ione de' Libri del Moto , né dell<u> 
Meccaniche, nè meno dell'appendice, o Libro del centro della_> 
:graì>ita de' foltdi nominati ne' fu oi primi Capitoli, perchè in que- 
fio medefimo tempo il tutto era già fuori difle/o in Dialogo in quat- 
tro Giornate, & in un'appendice, Jìampato in Leida, comedicem- 
mo, dagli Elfeuiri, i&c. 

Oltre poi alle foprannarratc materie in genere, egli pure nella quar- 
ta del e fopr addette Giornate trattante de' proietti, promefTe a Parte 
di voler trattare m un'altro congrcffo deiJa forza della percofTa , in- 
torno alla quale ejjo quivi accennò qualcofa dafac. zói a 25/ & 
.ancoful.fine afac. 287. e 288. della medefmu rmprefwne di Leida 

U^i-^i ancora promeffe a facce 284. di fpiciar l'ufo ^ 1•„^l^l^i de] 
le catcnu:.^c appcfc dall' cftrcmiti Lo ,% quali la l^J^ffa', 
dice che naturalmente s'accomodano alla curvatura di linee t>ro'li 
mamente -Paraboliche. ^ 

Qiijjìi fon due di qnegli, che egli chiama Vroblemi , 0 Duellioni 
fpe^iyje, t qudi egli avrebbe diflefo con gli altri della fiuNjt^ 
& il primo della percoffa, non ò dubbio che in molti pià fi 'farebbe 
ancora dijfufo, e diramato. ^ J' jaret/oe 

T> Imarrebbe oradafaperfì, quali, e fino a che fe^no delle co/e prò- 
Xy^ melfe in quefla Nota refialfero fcritte alla morti del Calile , e ^Zl 
che poi ne fia fiato Ter informa:^ione di che, e di altro ancori 
che grato riufcirà procederò nella narratiua con l'ordine di 
particolari che mi fon noti. ^ 

^J!!lfP''''f ^^^fi''^' '^^^^ ^ì. Gennaio ró?8 fo 

pravvige il Galileo intorno a 4. anni, dentro al qual tempo patì 

una 
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d una continua flulfione di occhi molefiiffima ; cadde più volte gra2 
-Pcmmt ammalato, e fu fpejfo travagliato da dolori artritici ì oltre 
ad altre indilpofirioni f olite accompagnar la decrepita', onde c^et 
non potè applicar di propofito a dettar, e difiendere quefto reftdua 
delle fue fpecularioni : maljìmamentechè , dovcndofi egli Jerv.re ae- 
gli occhi altrui , «0» quegli di ciajcheduno eran atti a Jupplircj 
alla di lui impotenT^a ma fi richiedevano quei di Terfona , la qua- 
le , non folamente gli Me amorevole , ma in ijìato libero a Jegno 
di poter conviver con lui dovei dimorava, ed ancora ( quanto ogn ^ 
altra cofa ) erudita y c ben inftrutta nelle Matematiche , e nelle Fi^ 
lofofiche Difcipline, affinchè , appena ch'egli avejfe /piegato il con^ 
cetto fuo , l'amico poi nel diflenderlo fojfe abile a dargli formai 
convenevole y e perfeT^ione . 

NON oflante però la mancan'::^a di tal Soggetto , e Vajfidue affli- 
Xìoni d' animo y e di corpo, ciucila in ifpecie del trovar fi privo delU 
vijlay continuando e^li , q^aft per un altr'anno , a valerfi della pen-^ 
na del fuddttto T{. V. jffnbrogetti impiegata nel tradurre tn latina 
V opere fue , dettò a quejto la I{ela'^ione di quell'ultimo fuo JC^ff^- 
mento celefte della tituba'^iione della faccia Lunare , indir l'^yin do U 
al già Signor Conte Mfonfo Antonini di fedine Commeffano Cene- 
Yale della Cavalleria della Sereniffima Signoria di Fene^^ia y con impie- 
garla in una lettera de 20. Febbraio i6^?. l'originai della quale al- 
cuni anni fono mi fu confegnata dal nofiro Sapentiffimo Socrate il 
Sig. Triore Orazio 1{u celiai y d'immortal gloria degno y in nomt deU 
rEminen:^a J{evcrend:ffima del Sig. Cardinale Delfino y il quale ( con^ 
fapevole della mia applicaT^ione in andar facendo raccolta di ciò che 
vada attorno del mio T^aeflro ) per l'incomparabU fua f^manità , e 
per fcmmamentc onorar^ni fi degnò d'impiegar in ciò i fuoi favori col- 
iimpetrarìnela dal Sig. Conte ^Danielle Antonini , degnifjimo hìipote 
del fopraddetto Sig. Uìfonfo y infieme con altra lettera del Sig. Taolo 
^proino de 27. d'Ottobre lóiz.di Trcvifo al già Sig. Conte Da- 
nielle y dove fi parla del Gaìtleo nel far mentitone d'uno Strumen- 
to da multipl.car l'udito immaginato, e fabbricato dal medefimo Sig. 
^proino ; le quai lettere originali io confervo appreffo di me in^ 
rnemoria di tanto onore. 

SBT{IGjiTOSI il detto T{. jlmbrogetti dalle traduo^iojii dì tre del- 
l^Opcre del Galileo y cioè del Saggiatore y delle Tylacchie Solari y e del- 
le Galleggianti ( le quali anco per proprio eferci'^io aveva con fomma 
chiarei^T^^a tradotte in latino il Sig. Senator Filippo Tandolfini, ^mi- 
co intnnfeco del Galileo , e nelle matematiche vcrfatiffmo ) fe ne tor^ 
»à in firenT^e intorno alla fi?ie deW^nno 1638. 
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' ET efendochc pochi mefi frimn , in età mia di circa anni t6. is 
fofjì a(fiduanie7ite efortato ^ e quaft dìffi infeflato dal mio Maejlro di 
Logica { il V. Lettor Sebafiiano da Tietrafanta ^ gravijjìmo Teologo^ 
€ Cofffefforo al prcfoite di quefl' sALTEZZJ, T{E ERRISI DISSImU } 
n flnd'ar anche la Geometria) afferendomi che da quejla una coiitmua, 
c per/et t'jjima Logica fi prtticava^mi lafciai in fi?ie per/nadcre a pi" 
gliarne qualche lt':^one dal ClemerHe di S, Carlo y Sacerdote delle 
Scuole Vie per dottrina y e per bontà am ibililjimoy che in quel tempo- 
era qui fola a infegndrla y ed era flato Di/c epolo del V. Francefco di 
S.Criufepre della fleffa J{e licione y il quale attualmente infirniva allora 
nelle Matematiche la mcdcftma ALTEZZA y e ne /« poi Lettor pub- 
blico a Tifay e Autore di quell ingegno/o Trattato della Dirc'^:^jon(L^ 
de Fiumi y che fi vede fuori (otto norne di D. Famiano Mìcheli?ii, 

GUSTATA appena ch'io ehhiicv^drnT^ z delle prove Geometrie hcy ben 
mi accorfi quanto vere fofjtro le Mxfjìme di que* due miei Maeflri ( a 
quali io confervo tuttavia gratiffima obbligaT^ione ) del primo cioè j 
the nella fola Geometria fia rip?fto ogni vero fcibilcy per me':^:^i dima* 
traiivi y dall' Fmxno intelletto: e dell'altro y che qualunque 7nediocre 
ingegno può molto felicemente intender l'Opere y e le proprietà dimo-^ 
flrate da Geometri fenc^^a a'uto d^ alcun Macflroy come che quefli non 
poffa a gli Scolari giovar in altro y che in moflrar Uro a principio la 
regola del leggtrky e l'ordincy e'I modo dello fludiarle. Et in veroyfon- 
dandnfi le D'milìraT^'oni Matematiche (opra alcuni pochi principi ^ la 
fc'er^t de qnali na^ce con noi mede fimi y e camminando quelle con 
dìfcorfo ordinato d'una Logica rigor of a , e per me:^^) di neceffarie 
concluf^ni dependenti imui dall'altra y è for'Xjito ancora il Maeflro , 
5V non vu:ìI conf)nder l'intelletto dello StudentCy di [piegarle in quel 
modo appunto, in che le fpìcga l'Autore flejfoy effendoché ogni poco di 
più fia fuperfluoy e difettivo ogni meno. Altro dunque non fa il Mae^ 
fin che rifparmlare a Di/ccpoli l'afaticarfi gli occhi ìiella lettura y t 
la mente y e la tefla nel dover applicar interrottamente y ora al di- 
fcorfoy &- ora a' caratteri y & a fegìii delle figure y dal qual rifpar- 
mio però non così fpeffo adiviene y ch'altri ne ritragga profitto vero , 
cnnc'oficcofachè l'unico wf i^:^c? di b^n apprendere , e di poffedere 
D'moflra:f^ìoni geometriche fia quello del proprio fiudio y e non dell'- 
altrui; per (ffery al creder mio y fra quefle due maniere d'erudirfi y 
molto maggior divario di quel ch'e" fia fra laudar da fe fieffo coììjs 
part'colar curiofità y ed attcv:^ione vedendo, e offervando 7 Mondo ^ 
e lo flarfeìie fempUcemente alle carte di Geografi, quantunque efatti, 
& a rcla:^:o/te di Scrittori pM che fedeli . 
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MA qui in -i-azia mi fia permeflb , digredendo '-^Iq^^^f 
tacici' ilL^cuore al GioLne ftud.oio , ch^'-n manc.n^^^ 

felo) voglia provarli a veder da fe 't^"^^!^ che egli 

d'Euclide , d-efpol>=^^<>" comentara la p.u chiara , e dififufa , che egli 
trovi quile (Scbbe quella del P. Clavio; avvertendolo , che 
dopòl™nifcenza delle notizie comuni , che v. fi preme to,^ , 
t^onc determini da ufarvifi e ' •■PP-v.--n ^^^^^^^ 
mande concedibili che vi fi fonno. egli fcgua per appun-o que 
ordine, e non trapafll cola , che più che bcnnon in ei.da, ne tu 
principio del culmino , benché tediato o fianco Z^^ f^^l 
ne. fi abbandoni; "è fi curi per aticor di fapere a che fu b^^^^^^ 
h Geometria: ma fe purne c curiofo . d^'"-?^^/^?/'^ 
il quale , o col fuo folìto piacevol motto gli dira ^f^^/'l^'fj"'^^ 
nrlpom della Gcomctru ntumntt die Mtfure, at Pcfi, & a Nnmcru 
iiÙara a mi furare i Goff., ape/ar gli Ignor.nué- a numerar ghun> 
e Jiltri ' o pur . rifpondendo fui ferio , gli artcrmera , non poterli 
com^endere a ^he ella fia btiona.fe primaella non fi gufta,e dopo 
ouftaca , eUa fteffa colle fue tante . e sì evidenti Dimoftrazioni da - 
fi a conófcetperbuonaatuttele cofe. Ma fe per avvcnrura mia 
fi fattaPropoLioae gli parefTc incredibile ,& infieme troppo^^^^^^^ 
ftintuofa,iirqucfto caio il medefimo Galileo s'ingegnerà d infinuar- 
elicne la credenza col proporgli que' mol- i, e viuriari colon po(htn 
confufo fopra una tavolozza.i quali.da chiunque non ne vide.c non 
ne fcpoc mai l'ufo,© farcbber creduti tami piccoli ammafliuncnti cti 
fozza materia, inutile, e da doverfi trar vi^a, o al più buoni a fai' a^ 
parircunafuperficie, roQa col ro(fo . gialla col giallo, e bianca co 
bianco,&c. nè mai gli cadercbbe in penfiero, che dar fi po eOero al 
Mondo uomini di tal induftria,cpcrizia,i quali con quegli ttefli c-o^ 
lori avcffero a faperc, e poter al vivo rapprefentarc con ^im'Ti'^f U 
vaghezza l'immagini di tutte le cole vifibili , non lol delle fabbri- 
cate dall'Arte , ma delle create dalla Natura , e quelle ancora d o- 
eni più ftrana «rottefca , o chimerica fantafia . ancorché fognatali . 

SV dunqucTil Geometra principiante.a buona fede, e f.enza cer. 
car più oltre, con Hcnerofarifoluzione, e con paziente affiduita fi 
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oftini pur di veder tutto, e di ben intendere quel picco! Libro 
( ficcome io i'afficuro che gli forrirà ) & oflcrvi allora s'egli fi fcnrc 
invogliato,© nò di pro/eguir la navigazione intraprefa; quando 
che nò , torni al Udo, che quefto Mare al certo non è per lui; al- 
l'incontro fe sì, vi s'inoltri pure , imperciocché, non al termine del 
cammino, come èfolito negli altri Studi, ma fin per via s'avve- 
drà che la Geometria è una chiariflìma face , c (ìcura guida ad o- 
gnifortad'erudizio-icecheperefla rifveglianfi ali animi addor- 
mentati,cd affottiglianfi gli ortufi ingcgni;ondV fi fan più veloci.e 
più atti a penetrare , e comprendere, come è forza che provi, 
chiunque con efla terrà commercio , a cagione del conti- 
nuo eferciziodi concludenti difcorfi , che far convicn' in trattando- 
feco. Di qui è,che alrrettanto vero,quanto plaufibilc offervai fcm-' 
pre quel faggio detto pubblicato da me, come del mio Sourano 
Maeftro, che La Ptetr* Lavagna y fopra di cut fidifegnino- a Primi- 
f tanti le Figure Geometriche , e la Pietra del frar agone degli Ingegni , 
vedendofi per prova continuamente , che quei , che reggono a taì 
cimento , ricicono a tutta bontà in ogni altra facultà , & in qualun- 
<jue maneggio , al quale intendano di applicarfi . Qijcrta verità fil 
così ben conofciuta dal Divino Platone, chc,neJl'inftiruire Totrima 
Repubbhca, lafciò fcrrtto non cfler veramente si facilc,ma non pe- 
rò fuor di propofiro iJ credere che le Scienze Matematiche ferva- 
no di ftrumenti per mandar giù Jc cateratte, che fi parano d'avan- 
ti a gh occhi dell'Anima ragionevole, e che quefti , che dianzi tro- 
vavanfi immerfi in una foltiflìma caligine d'ignoranza , e per così 
dire , foflFogati , anzi fpenti dagli altri flu:li , & efercizi , mediante 
poi il nu )vo lume, & il nuovo calor della Geometria , fi ravvivino, 
c fi riaccendano ; e che , più tofto che mille occhi del corpo , aflai 
pm importante fia '1 cuftodirc qutfii dell'animo, per mezzo fola- 
mente de' quali ci vien concedu'o il rimirare, ancorché remorifll- 
inc, le occulte verità , che la fola Geomcti ia ci difvcla . Qucfta , o 
Giovane generofo, eflèndo una cogniz;one , non di quello , che or 
va , & or Viene, ma di quello che e in un modo fempre, ne mai fi 
muta, può fola condurti al pieziolò con fcguimento del vero , c 
prepararti l'aniino alla contemplazione della Rlofofia natui ak, 

che 
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Che il mio acutifl-uno Lince non vide Icntra alrrovc . che ,nunj.lo. 
ma .peri va^fmo Ldra , quale e q^ufto dd Vntverfo . ^^a <.hcc- 
vco\x,.m»vièd,ftefaco»allroalf...heto che dt Ftgure dUa ù come- 
ma, r,eco^altrir^c,pt,eragionUmofirstavi che MatMuhe 
OR da sì autorevoli icntcnze maggiormente ecci.ato il novena 
Navigante , dia pur libere vele al prof pero vento , da cui len e por- 
tarfi per quel piccolo leno ciegli Elementi Geomeinci , pere, e gui- 
dato diUrinfaliibU Nocchiero biella Ragione, e colla propi.a ac- 
cortezza Icaniati que' pochi fcogli, che nel paflar il brcvet ratto de 
primi Scrittori Clafllci egli incontriiflè , Itopnrà lieto rjiovi Mon- 
di , e s'approderà in Terra ferma da niua'altro termine crconfcnt- 
ta, fempre verde, e feconda d'innumerabih, incognite, neper 
altra via penetrabili verità , & in breve accorgeralTi per mezzo an- 
cora della Geometria poter trapelare agh occhi foichi delle no- 
ftre menti qualche raggio del SOMMO SOLE, per cu:, additando- 
cilì il diruto fenticro alla di lui cognizione , confcflar dobbiamo in 
una Bontade, e Providenza infinita l'Onnipotenza del GRE ATTO- 
RE, il quale, eziandio nell'interminato, e pioiondo abiQo delle 
proprietà Matematiche, mercè 

La venta , che tanto ci fublima^ ( pienza ; 

pi fa rimirar più d'appreflo l'immcnlìtà di fua incomprcnfibile Sa- 
E /juinci appar , ch'ogm minor Natura. 
jE' corti) recett acolo a quei Bene , 
Che non a fine , e fe infe mifura. 
Che che di Scienze sinobih fcioccamentefiparlino certi uni Ag- 
ghiacciati di dentro, e di fuor caldi , i quali, tucto che privi di limili 
cognizioni , c forle inabili a capirne i primi principi, ma fopra tul o 
come di lor natura in lommo grado luperbi , prclu i uoli , e gonfi , 
di quelb, che elfi chiamano faperc, arrecandofi a gran vergogna , 
e dirci anche a fcrupolo , s'io non iapclTi ch'e' h fingono quei ch'e' 
non fono, d'aver talvolta, interrogati , a dar quell'onorata, inge- 
nua, e commendabile rifpofta, che IpeObudij profferire dal mio 
Saggio Maeftro , cioè . ^efta è una dt quelle tante , e tante cofy 
chlo non/o ; e talvolta , quefia e una dt quelle taiste cofe , ch io so dt 
»(?«/4*frf,fotton manto di fimulato zelo, conlautorita che non 
•> ' M j , anno. 



Vanufif. 
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anno , ma chV fi pigliano, vanno in congiunture opportune infi- 
nuandofimili ftudi eflerpericolofi^e d'impedimento all'acquifto di 
quel fommobene, al quale > fopr'ogn altra cofa,afpirar dobbia- 
mo; per introdurre così bel bello, ed in carirà il difprezzo, c l'o- 
dio verfoquel di fublime , e di recondito eh' dTì ignorano , & ac- 
crefcere in tanto hi ftima , e '1 credito a quel di abicrto , e di popò* 
lare, che anche e fi prefumono difapere. Madicanmi,fu quai 
fondamenti infurgono a dereftar in tal guila quel che non mai inte- 
gro, non mai aflaporarono? Forfè muovonfi dagh' efemph d'a- 
ver i Maremarici co' lor Dogmi , co' loro Affiomi , e colle tante lo- 
ro Dimoftrazioni fcmina^e^izzanie,fedotri Popoli, ed infettate 
Repubbliche,Provincie,e Regni ? E pure per qirant'io leffi non tro- 
va' mai che alcuio de' tanti perfidi Innovatori Matematico foffe, 
e che di Angoli , Triangoli , Coni , e Piramidi , che fono le acute 
armi fue , fi valefle . Chi poi ,.e quali e' follerò noii faprei dirlo; ma 
le Storie pur troppo lo diran loro . Io lo ben quefto che in ogni 
tempo le Scknzc Marematiche furono accolte , favorire, e protet- 
te , ed ancora attentamente ftudiate , non folo da Principi, e dtu 
Monarchi , ma eziandio da Supremi Capi del Criftianelimo ; e da 
Santifffmi Padri in quelle verfaaffimi magnificamente efalrate, c 
fin coirOpc re loro illuftrate ; e più volte proinolTe da Sacratiffimi 
Porporari , e di continuo profeflfateda Religiofi di rifulgente lu- 
ftro nella Chicfa Romana , ma in ifpecie da*^ Seguaci del fer- 
ven^ilfimo Ignazio, nella di cui inclita Compagnia, fe non^, 
averte fiorito fempre, quafi che pernatural difcedenza , nume- 
rofa ferie di Geometri , e Teologi infiemc celebratilfimi , che qui, 
lungo farebbe il ridirgli (tralafciati tanti altri Matematici, viventi 
in cffiì , di chiaro nome ) il folo efempio deirinfuperabile Ingegno 
del flip:'entiffimo, e candidiffimo P. Onorato Fabl>ri coHe'tante 
fue famolc Opere , elY'ologiche , e Fifiche, e Matemariche di fal- 
date di fingolar dottrina ripiene; e ( tra i Religiofi al Secolo di rino- 
mata venerazione) il folo, per meriti , eminenti/fimo, Sig. Ab. Mi- 
chel A ngclo R ccu onor del Secol prefente.e vera Idea di finceriffi- 
ma mtegrità , come nobile Poflefrorc d'ogni p'ù grave, e profonda 
letteratura , e come Gec^metra di fopnunana invenriva , dovreb- 
bero 



)ia- 



ire 



beropùr etfcr valevoli a cofifondcf Gemi dUosì mal talento, e 
ad attutire le lor inalodche lingue . Ma nonoftante cosi degne tc- 
ft.monian/e l'atra Ipocrifia di Coftoro,d\ippareme candor tr.^^^^^^ , 
ftita,a tal fegno arnva,che anche gli induce a man.feftc, & eforbi- 
tantiflìme contradizioni a' lor medefimi dctti;poiche, pronunzian- 
do ad oen'ora , colla lingua almeno , fc non col cuore , che tutte l e 

Fatture diDIO, & i Oeliin P^«if '^'^^"'f "^.^''"''f^^^^^ 
ria di quello , e che in loro fi vede fcritta la Maefta Sua a caratteri 
di luce , e che quivi dobbiamo leggerla; accanto . accanto vanno 
infinuando per degne d'eflcr proicrit^e le xMatcmatiche tutte , ed 
in confegucnza la Vencrabil Afti-onomia, il di cui iublime, c 
fumolar?oficio fi è il r.chiamar l'Anime di noi Mortali al ncono- 
fcimcnto d. lai- ,ka origine, e con Uberarle dal baffo carc^^^^^^ 
quefta Terra, luTah della Geometria fuaNurice, e deh Ottica,- 
c deli'Arimmetica fue infeparabili Compagnctrasfcnrlecolalsu a 
contemplar con indiciUle ftupore per entro nmineiife , e ucidc 
Re^-ionidelCieloquegli innumerabili Mo^idi con magiftral Umc- 
tna collocativi d'un'ordinaMllnna coafullone ; anzi pur leminari, 
o fparfivi con gcnerofo difprczzo per mano prodiga del lor 
medefimo CREATORE. . , . - 

MA qui fi avverta ,che, in celebrando rAftronomia, e la Mate- 
matica , io non ebbi in confidciazione la profenfion di coloro, de 
quali fcriflé Tacito, Gc»us Hominum Potentibus mfdiimrfierantibus jfemjltrit 
fallaxy qiiodin Civitate nofira, & 'vctabiturfemfer, & retincbitur . i»*- 
Non intefi parlar di quei , che , appreflb Tindotto Volgo , colle va- 
ne loro fuper ftizioni , e falfi indovmamend fi ufurparono indegna- 
mente il nome degniamo di Matematico, e indifferentemente 
confùfero l'Aftronomia coll'Aftrologia . Non intefidico degli A- 
ftrologi Giudiciari , obbrobnofo avanzo di que' Caldei , che ap- 
peftarono già il Mondo , e come contagiofi , e malefici , fin dalla^ 
deca Gentilità con replicate lesgi sbanditi furono dall'Italia, ed ii» 
o<rni tempo dichiarati meritevoli di ievcriffime punizioni , e con- 
tro de quali ancora fulminarono rigorofe,non men che giufte ceii- 
furc i Sacrofant- decreti dcRomani Pontefici , aramacftrati ,mi 
crcd'io , dalDIViNO SPIRITO, clic, k igmratHome , quid ante fi 
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fuerit:,ér tjHtdpoJl fe futurum fìt eiy quis poterti indicare? Io folo itT-^ 
te'fi , ed intendo di commendare i Maremarici fpccularivi , indaga-*» 
tori delle mirabili proprietà della quantità continua , e de numeri* 
Intendo efalrar gli Afttonomi, che anno per oggetto, i moti, i tem- 
pi , le grandezze , 'e fiaure, e le diftanze delle più nobili Creature 
dciroNNIPOTENZÀ INCRF ATA. Gli uni, e gli altri di queftì, 
col proporci le maraviglie del C?elo,e della Natura, ci eccitano ad 
ammirar la grandezza di DIO , il quale , qudfi difli, occupato fem- 
prc in geometrizzare,cioè a dire, ne i ben proporzionati lavori del- 
le infinite, ed ammirande verità ch'ei maneggia, pcr viadiqué* 
pochi, e mcnomifiìmi ri'agli, che di lafsù ce ne cadono fra le mani, 
ci fa rfcorx)fcere la fua interminata Sapienza^ eci^limoftra la:mife- 
ra noftra ignoranza , obbligandoci a confcflare . ^od 09?miurrL^ 
Optrtim DFJmillam poffìt Homo irrvenìre rattonem eorum ^ quiZ fiunt 
juh Sole , quanto plus laboraverit ad quarendum , tanto minus in-* 
veniat yetiam/ìdixerit Sapiens fe no/fe y nonpoterit reperire ^ 

OR non fon qi]cfti,dcl]a cognizione^li DIO, e di fcfìcflb, acqui*-^ 
fti di tefori affa? più prcziofi dique!,chc pofTan mai riportarfi da 
qualunque più uvventurofa navigazione ? Ed in vero,chc per giù- 
gnere a confeguirgl](fuor delle foprannaturali Scienze rilcrvate 
i fupremi P. P. ed a fommi Teologi dalla DIVINITÀ* jlJuminati ) 
tiQn vi è me zo più atto, nè p^ù potente della Geometria, Amica giu«- 
tara della Natura , e gratiflima a DIO , c per le di cui mani rrt' ID- 
DIO 6>^/?/i7 in Misura , & Numero ró* Fondere difpofuit . Che. fc 
ùnavolta 'Coftoro li foflcro rifoluti di cominciare a addomcfticar- 
fele , avrebbero ben comprefo ( come ne avvertì loro il gran Ga- 
lileo ) che quella vana prefunz^ione , che dianzi avcnjano d'intender > 
V difaper tutto , non veniva da altro , che dai non aver mai faput$ , ne 
"tmcfo Ttulla : e dopo a^er e fper imeni ato una fol volta ad intender per^ 
feti amente una fola co fa , cgujlato veramente com'è fatto 'l ftperc , 
nofccrtbherOy cfie y dell infinito dclialtre conclufimi NTVNA^Nì^NA 
affatto ne intendono , es'accorgcrebbero gli Infelici d'aver peregri- 
natoii tempo divita loro achius'occhi, e viffuto mendicando; all- 
altriri mercede, e coi fcmpie lìarfene adetta di Favolatori, edi 
Mcnzognieri lenza MAi^ MAI^ MAI^ vederia vifola f'^i^/Tvi* . 

TAC- 
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TACCI ANSI fra tanto qucfti Falfari della vcrabontà. Rebelli 
à IDDIO , e Nemici mfdt.flì tìi degli Amarori del vero,edegI, 
induftriofi Cultori delle Matematiche Dilcphne, e tu Studiolo 
Giovane , che intento fei ad erudirtene , 

NonitcttrArdilor,maguarda,ep>iiffa. . c». 

■ GVARDATl,volli dirti, dal dar orecchio ad un altra forra df 
Guaftaton Ipropofitat:, e igno.-anti, ma non mcn pre!u:uuoii degli 
altri , 1 quali ambi..ori . e vaghi d'acquiftar nome , fi pongono lui 
grave pofto di Pirroni , tentando di rimetter su 1 antica Setta degli 
Scetrici,coi negar i principi della Geometria noti fi'io a Fanciulli, e 
perciò indubitabili , come infegiiati loro dalla Na'ura . 

DISSI fpKopofitati,perchc qucfti medcfuni,chc dendon la Geo- 
metna.iodan k pratiche Operazioni,che ann'origmc da quella,chc 
è giufto aiufto come fc altri commendane gh fehcrzi vari delle fon- 
ti, e difprezzafle poi TElcmento dell'acqua, fenza riguardo, che 
k quello non foflc di fua narura flirido, rrafparente , e operante col 
momento di fua gravità fpcc. fica . e della fua propria altezza , ra» 
Bo di qae' dilettevoli effetti fi- goderebbe. _ 
- DISSI ancora Ignoranti, perchè mancando qucfti della 
nobile prerogativa dell'anima ragionevole,d:iSavi d'ogni etàraffi- 
eurata per una fpczie di fatuità cTe.itrice , che aflai più d'oga'altra 
ci approflima , c ci rende fimili al CREATORE ( parlo di quel ret- 
to, e ben ordinato paffaggio da verità note ad ignote, che da primi 
Vomini fu chiamato Inventiva) incapaci del gr;m pregio di que- 
lla , l'aborrikono , e difprczzano in quei , che dall'AVTOR DEL- 
LA VERITÀ- fe ne trovano punto pu. .to privilegiati ; ne s'accor- 
gono i iTvferi^che fc negli andari Secoli non folTero ftari Inventori, 
e nelle Scienzce nell'Art!,il Monda farebbe fcmprecome nafcet> 
tc,e tutto iir/olto in dciififlìme tenebre d"ignoranza,nelIc quali tro 
vandofi immerfi Coftoro,lodanofolamente quegli cfercizi^he fon 
da loro , dove cioè fi richiede una aflìdua fatica di fchicna , o ua* 
giocar di memoria , e burlanfi degli altri ftudi , che voglion opra_^ 
d'ingegno , finezza di giud-zio , e perfpicacia nell'Inventiva » delle 
quaU doti i Poverelli trovanfi fprovvedut:: ond'è , ch'e'vanfemiv 
nando qudU dottrina, chele Matematiche fpeculative fieno ftudi 



ai'v 
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iàridifTimi, e che fi perdano intorno a frivole fottigUezzc , diniun 
profitto né a fe, ne al Pubblico, nè al Privato;e<:he aflai più vaglia 
un'oncia di pratica,checento,c mille libbre di Teonca,e cofe fimili 
lolite andar per le bocche dei Volgo ignaro . Qui con ben quattro 
cfcmp! di cafi avvenuti potrebbefi far loro toccar con mano quan- 
to fien falfi i lor detti , col dimoftj are che per mancanza di Mate- 
matica feguiron già inconvenienti graviflimi , ed inrcparabili ; ma 
perche al fatto non è rimedio, è anche fuperfliio il parlarnc;baftan- 
do rifponder a fimil Gente, che ve n'è pur in gran numero , Ne Su-* 
tor ultra crepi dam^ ^ quam qtcifque norit artem^ in hac fe fxerceat • 
ALTRI poi ve ne fono, di gran circuito ben sì , ma con:cnente 
affai poco fpazio, i quali avendo le Matematiche, e per belle,e per 
buone,fenza cercar altro di loro li dannoa credere, ch'elleno fieno 
ftudi fol per ornamento del Cavaliere, com è forfè il balkre, ii fai- , 
tar a Cavallo , il romper leggiadramente una lancia , o il far fimil ' 
altri lodevoli efercizi , quantur.que per avventura non de' più ne- 
ceflari . Daquefti tali, che più oltre non fanno, io noti premo tan- 
to , o nobil Giovane, che tu fugga come dagli altri , ai^zi ti dbrto % 
predar lor fede , e dopo rcflcrti ben corredato , di tanti , e cosi de- 
gni ornamenti, ad oggetto di rcndeiti anche più riguardevole» 
provati un poco , in grazia del VERO , a imparar a conolcere , & a 
^rilevar i caratteri di quel primitivo Idioma , con cui , dettante la 
SOVRANA SAPIENZA , di propria man della Geomea ia foro- 
•no fcritte in ciii areterne Opere di quella , tutte egxialmente mara- 
-vigliofe , e delle quali è permeflb tal ora decifcrar di quaggiù qual- 
che breve paflb da chi folle ne proecura la chiave, e lacontracci- 
fcra , che, corife udifti poc'anzi^ fta efprclfa colle figure, e fpiegata 
<lall'infallibili prove della medefima Geometria, unica Segretaria, 
e Interpetre fedele della riporta : che fe mai per tua gran 

ventura ti fortirà balbcttarc,non che parlare ^^pcdito fi bel linguag- 
gio , io ti aflicuro che ornauflimo allora , anzi beato in terra ti chia- 
merai. Trattantofappi, e fappianlo ancora quei, che fin a qui ti 
ò defcritti, che a gtudt:^o de Savi umverfale^ E DI CHI ,^A' 
EREDITO' IL FILOSOFAR COL REGNARE ,c^umiO di buono, di 
onefto, d'utile, c dirò ancora di vago, fi efercita nel viver civile, 

tutto 
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Wto per fincTolar dono cclcfte trae l'origin fua , e fuo' natali dalia- 
fola Geoinefria feconda Madre dell'altre Teoriche dimoftrativc , 
aoplicate, oltre alia Filofofia naturale , alle pratiche , e deirArim- 
metica , e dell* Aaroiiomia , e della Mufica , e delle Meccaniche, c 
delle Profpecrive ralla Geografia, alla Cronologia, & alla Nauti- 
c;r; oltre all'effer di foìniiìoam o , in fentenza del grandlpocratc , 
alla fteflfa Medicina,& in fomma a tu te le Arti, e facultà ridondane 
ria comun benefijio , & ad oncft:) dilet.o degli Vo:r\ìn\ . 

CHE fe la noftra Ciiicfa Cattolica fi gode coinodo,c quiete doli- 
la Correzion Gregoriana del Calendario. Se un Colombo,un Ve- 
fpucci arditamente s'efpongono a gli infiliti di Mari ignoti per ten- 
tar la conquida di nuovi Mondi,e con profperità fecondante i prc- 
fagi loro la confeguilcono . Se il noftro divino Galileo invcftiga di 
proprio ingegno, appena uditone il grido, il più aavnirabdc fra gli 
Strumenti da umana induT:ria invenrad.Se con effoarmataoe la prò 
le* pria vifta, da quefti baffi a' fublimi oggetti rivolto ,trapa(ra ad ifvc- 

krcene innu nerabili Scelle fregiate di viva luce , & oltre a tante 

Nuove cofe , egiéi7nm:ii più nonu 'ditte 
offerva, il primo, con maraviglioia accor:czza, il fuo benefico 
Giove , non da u la fola > ma da qua tro Lune alfilliio, e cònfagrara 
qucfta (che ben può dirfi 

Clara Deum Sobolcs , Mdonum lov 'rs incYcmentum ) 
airAu2;ufta Profapia del SVO SIGNORE, e sì efequiti gli ALTI 
ETERNI DECRETI , gli fovvien lubito d» intereflCu la col fuo for- 
tunatiflìmo Occhiale al gloriofo guadagno della tanto ricercata 
invenzione del navigar per lunghezza , & alla correzion geografi- 
ca deirHole , delle Cofte , e de Cor.tinenti ; e perciò con A lanti- 
che fatiche, e per tanti lufiri oflei*ua, e rin raccia a! fine Tefitte mi- 
fure de' mori,e de' giri di quefta, co;r. ncH.a FAMIGLIA MEDICEA^ 
quafi diffi , GIOVIALE CONSORTERIA . Se il medefimo Ga- 
lileo R iftaura^ore, o p ù torto Inve.vor del vero, e faldo filofoflire , 
anatomizza, per così dir, la Na'ura; e a confufion de paflliti Filofo- 
fanti s'interna a contemplar lep^ù r.poftc paflloni del moto, per 
cui efsaNa ura, 

Dal gran Maejlro di color , che fanno , 

N vien 
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vicn difinita, do ferma egli il primo , e lofotropone alle rigide 
leggi dell invariabile Geometria, applicandolo di più con Mate*» 
matico artifizio alle pratiche militari ; e sì per ogniguifa , 
lucyiKhiih. t. j^^^^ ^ rj-^ii^^ ^ ^^i^ i^^-^^ Tempia 

efenti vannofi dalla curiola , e nobile pcrfecuzione di quefto per- 
fpicacilfimo Lince , il tutto fii pur opra d'una profonda cognizione 
delle dottrine de' tempi, e de'numeri;della forma , e conffituzionc 
delle parti dell' Vniverfo; dell'ordine, moto, c via de raggi vifivi sì 
rifleffi , come rifratti; e del mirabile operare della Natura con Ma- 
tematiche dimoftrazioni penetrato, Scienze tutte Suddite obbc- 
drentiflime alla Geometria lor Regina ? Ma fe ciò nonoflanre,que- 
ft'Anime fmarrite , e inviluppate qua di foverchio tra i lacci de ter- 
Petrarca Son. reni intcrcflijfcordatcfi in tutto di quel di Diuino , che anno in loro 

* ^ °* M ver non volgon gli occupati fenfìy 

ma fot rimirano al compiacimento,& a gli agi del proprio corpOjaf- 

* Deìgranpre- 'fiduaincntc HHcIandodi poffcdcr quaggiù quel, eh* eziandio pofle- 
git> della Geo- £Ìxj:o , nou farà loro, lappiano almeno, che fc la ree:oIa aurea gover 

fKfftr/s ut cut ^ o 

sì pocoAviam ^^'^''^ 1^ Mcrcatura,di cui la T urha alvil guadagno intefa fa sì gran 
detto , e molto contoJ'Arimmctico Geometra Hnventò.Se la buflfola,e la Carta con 
ceUbT^t!^^^^^^ acqu fti di tefori immenfi reggono la Nautica , il Geografo Mate- 
ajfaipiii dire- matico a così grand'ufi quella applicò,e qucfla defcriffce fi prepa- 
lTur7poÌÙ ^ ^^'^ ^^^^ Propofizione d^EucIide , una fola d'Archimede 
probabiìmentt ^'^^ l<^'ggc, c rcgola, qucila alla Meccanica tutra,e quella alla Alti- 
^tZ^daf mfìr<> ^^^^ Gcodefia, & ad alrre fimiglianti pratiche, fole avute in 

dottiamo !(9 prezzo da Cofloro,i quali fe abili foflcro d'andar difcorredo, e con 
trudmUtn^oSt' pi ogreflb retrogado efaminando , quali fieno flati i principi dello 
^^%fi^ne?t,- elevanti operazioni , e de* più infigni ritrovamenti dell' Vomo, 
feffore in ^ue- riconofccrebbergli in fine dal Matematico fpeculativo , e per con- 
^dio ^d!tt7rL ^^2^^"^^ Geometra , che a quello infcparabilmentè precede : e 
grechete lattne. COSI efclamcrebber anch'effi col Divino Fi lofofb, dovcrfi dar ordì- 
flevH^efh' ni rigorofi, che niuno di quefta fioridffinia Città noftra fia tanto ar- 
reJwÌ!cbfgid dito, qual Pirrone ,0 Ariflippo, di difprczzar la Geometria, effen- 
}L'l7dÌVJnÌ ^^^^^ ' qi^elle cofe ancora, che paion cfler afettofìior di fua sfera; 
t}ucrluT^ ^ abbiano che fi ir con efsa , non fon già di poco rilievo,ma 

rilevantifrunc, ed alla Repubblica necefsariflimc. * Ma troppo io 
mi fon diiuiigato dairiatraprcfo Racconto • hivr.- 
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/oVo, ./«tói, non ^tà della ^""'''^ ' 1// ^ 
«/; f.terlo jupvorre come noto: Onde, ^''f'%''t:TshL^^^^^^^ 
detto Tadre Clemente, mi s'era c;à aferto l adito dt t^"'f '"\lp 
fo n, Jnetria godere de' juopifflmi , e Jaggt ammaeflrament; dt 
Ve Cn Vecclno , ,1 quale m^ forgeV ardire dj rtcorrere a Im 
Zu^u^^edt 'quelle d^ffiaMÌ che ( si per fiacche^ del m,o 
UeJ, sì per la noyud d, quell'argomento f '^'^j/'''* 
e\%cd non interamente fottcpofìo all' ,nrefra^ub>l' cW'J'K Oeo- 
Jtrtche ) wfcjji andato incontrando, lo ruhnfi m gto.no di qual- 
che più cìnara conferrnaz^.one dt c_(ì'o prniap>o, ^'"/^f /"'^/j' 
cecJftone che in una delle feguent, notti, lolue pafr.-Jelc con rno- 

leflav>vl'a, e^U ne rUrovafle la ^'^'^'^Yli' 9'ZT:l\Tco» 
n ca, deducendola dalla dottrina da lu, Mo dmofirata g.a con- 
Z àd'una TropoKione di Tappo .^Ulfandr.no , ''/J^^^ " 

confutato m quelMco fuo Trattato '^^ f .'^^^^^^^^^^ 
la prima volta dal Tadre Trìartn Merfenmo Celebre Matemattco 

^""Smettendo dipo, la BOhTJ! srPI{i.MU , che dopo quattro mefi di 
Rudìo di Cecmetria ver/o il principio del 16^9. il Galileo mi vo- 
leffe appreso dt Je vomv fuo Ofpite , e hifcepolo, per gmdarmi cO- 
sì cicco ch'emù era, co Juoi amorevoli injegnament, per quel /ew- 
tiero, che e\li ogni giorno più mi daV anmo di profegmre , volle 
che quivi to faceffi >l diftefo della dmoitra-^ione di quel Teo- 
rema per fupplire alla di lui cecità , che gh toglieva il cosi be- 
ne Ipic^arfi, dove occorrevano far figure , & appor caratteri, 
di tal ^diftefo mandò egli copia fubito al T. ^bate Don Benedetto 
Cafielli Monaco Cajfmtnfe , e nobd Brefciano , uno de fuoi ptu antt- 
chi , e devoti Difcepoli , & infigne per l' egregia Jua Opera della 
rnijisra dell' actiue correnti ; Trattato Elementare da effo nuova- 
mente promo(]o. D: quefio Teorema JieJl'o mando poi copta ,1 Galileo 
a diverf, altri Jnna per l'Italia , e fucri, & è que medifmo , che 
io con altre cole non p,à ftampate Jommintfìrai ali ultima mpref- 
fione d, tutte l'opere di Im fatta tn Bologna nel 1656. ^ome qm- 

N 2 "^'fi 
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vi fi vede Or facce 132. del TerT^o Dialogo. Quefla mcdefima pro^ 
frictà la confermò dipoi in va)') modi il dcgmjjimo Succeffore delGa" 
Ulto ^ Evangelica Torricelli^ nel fuo Trattato de' Moti y cfiiando non 
avev.1 avuto ymiz^ia ancora di quella di cfja Galileo y con valer fi pc^ 
vò-, in alcuno di que* modi, di certe altre proprietà dinioflrate già 
da quejìo in quel fuo antico Trattato di Meccaniche ^ poco avanti 
qui nominato , La medefìma pajjìone volle ancora con jottilijfimo 
frogrefjo autenticare quel Jublime ingegno di Crijiiano f^genio neil'-^ 
opera (ua due anni Jono pubblicata -, e con fiupor de' Matematici ap" 
plaudita y trattante del moto de' Vendoli] e tijìcffa pure fi prcfe ul- 
timamente a conferm are y & a ftabilire V ingegno/:} fimo Sig^ Mcfjan- 
dro Marchetti Fikjofo Ordinano nella celebre Accademia T^ifana. 

Ver una firnile occafioue di dubitare imorno alla quinta y ed alU 
fettima difin:'^ione del Quinto d^ Euclide mi aveva pcy avanti conferi- 
to il Galileo le dmojtrw^^ioni di quelle difini'^ioni del Quinto Libra 
fen^a però applicarle a figure, ch^jy fermatomi poi in ^rcetri, egli mi 
dettò in Dialogo affai prima della venuta quivi del Torricelli quando 
ancora il Calileo' non aveva ri/oluto di porla ndla quinta Giornata , 
ma penfava tuttavia d' aggiug?icrla alla quarta a facce 153. deW ìm- 
prejfione di Leida , dopo Li prima Vropafi's^iouc de Moti equabili nel 
cafo del r/Jìamparfi con l'altre opere jue quell'ultima ddk due nuo- 
ve Scieft:(e . Quefla tal dettatura diede poi qualche facilità al mer- 
defimo C-alileO', ed al Torricelli per fare quel più afriplo diflcfo in 
DialogOy che fi è veduto : e la medcfima y come inutile, rimafe a me y 
tr ancoì^a let conferva , Mi Teflò in oltre quella breve lettera indiri':^^ 
T^ata dal Galileo al Sig, CoìUc Viero de' Bardi in folu7^to7ic del Tro^ 
èlema, onde avvenga che ^ efiate Inacqua del fiume y a chi v* entra, 
appaia pr. ma fredda y e poi calda affai più di quella fteffa arto, tem^ 
f erata y che prima , irovandofi bagnato , fredda appariva , Dettoyn- 
mi dipoi quciU lu?igh:fpma lettera m data de* 2<^. Maroso 16^1. ferita 
ta allora al Seren ffimo Signor TÌ^INCrPE LEOVOLDO di Tojcana^^ 
eggi V jiit. \everendiffmia del Sig. C.yiJ{DINUL DE' MEDICI y il qua^ 
le col fohito flimoh d'enidirfi l' aveva ricìveflo del fuo- parere intorno 
al Cap, 50. del Litosforo del Famo/o Filofofo Fortunio Licctiy dove 
quefii confutava V opinione del Galileo rif evita nel fuo Trattato deU 
le Macchie Solari y altrove ancora: ma quefla lettera fu poco do^ 

flornpata dal Liceti fleffo in una fua replica , e di nuovo neW im- 
pyifi ?ie Bologne/e dell* Opere del Galileo infieme con la fopraddetta 
tenera al S'g, Conte Bardi,, e con l' altra ancora al Sig.. Co'nta M- 
fonfo Antonini ^ 

Nel 



nti 
mo 



O F E R 



E T>E L G Jf L TL E 0 



ter 



ptr pajfi 



are a Fcìiei^ja a 



l fuo Capitolo Generale il predetto 



Galileo 

tato del Mou, .ompoflo allora à^,^'''"^^^^^^^^^^^^^ 1?! 
10. ,nd,ctr. era flato fuo Scolare nelle. ^^'^^'^ìe^lh n 
tire m nflretto al Galileo, il contenuto , e U d.verja ^^"^J^ ' ^ 
rury luoijn ..mr pratuato. ^uegh per ampUare ^^fJ^ J^'^f^^l^ 
fa- cie,^ del TVio.t, naturalmente accelerato, ^^^f"'';^ 
legr è quefìi che in vita fu^. a^fe g.à prcfo cos, gra.d agumento e 
fLreqLu dottrina da (e mortamente pronu>,(fa. e d^qut ,e dlle 
relazioni datcH: U t puel Tadre dell' altre fiiigdan cjualu^ del Tor. 
ricM fc e ikt di lueflo concetto alt iflmo , ne s'mganno. Con ta- 
utlf!::.^ lorfideLL H Vadre ^bate <^ffl>J^^J^^f^t::Z 
t.,inonevole cecità, e per l'età orma: cadente del Galileo Jr corrvx 
^rder\J nf^duo delle di lui fpecula^oni non pMl. 
? f.. ehe elu fupd noneffer ancora pojie ,n carta, r<^^ ^^2lt 
pro^^ierilCH Torricelli per Aiuto a fame il d,flefo , & GaUle. 
IJ^letticri accettò- uomo così degno, e per :^''"'.]'^2l\'Z^X. 
9H0 e relìò col Vadre A'bate , che al fuo arrivo m ^oma l avreb- 
fe ^otulotcamZn^ liberamente a ^uefta volta. ^' -f^- 
fii L f-encria affai pià del credutofi , e pereto non prima eh il dt 
^o d ombre X/.feguì in Mcetri la nobil Copula di ^ejU du^ 
tran Lami nei Siftema FiUfofico , e Matetmitico . - ;^ 

* ImLntinente cominciò il Galileo a comunicar alTomcelli oocì>e 
allora ei meditava di fpiegar in Dialogo hi altre Giornate : y 
iniqua forte invidiando a gli mmini accfiufìi , e cognizioni maggiori 

velie Scien^ei appena fcorfi tre mefi , ^'1^^' rTr'l^'r di itro' 
(li -Pianeti al Mondo Letterato così benefici > intcypofefi fra di /o o , 
ccMa^idoc^er femi>re il raggiare concedutoci da DIO Sommo Sol 
fer difcoprir ne' Cieli, e nella ^Miir.t mavroiglie non più veduti^, 
e verità- ammirande fiate occulte a tutta l' .Antichità. . 

Dentro sì breue tempo , e del quale U malattia fief[a: del Galileo 
portò via U parte mao%iore, altro non potè fxre il TorriceUt, che 
la bozza del dijlefo della quinta Giornata qui avanti riferita ( Ul, 
quale ìiU, levata la morte d^l Galileo, fi ra enne per ridurla al fe- 
gno che sè^duta ) e non fo quali tofe a parte intorno a^la for^a 

della percotf'a . „ ,. r >• 

Erede del Galileo fu il Dottor l^mcenzjo fuo figliuolo , nomo di non 
yolgat letteratura, d' ingegno perfpicace , e invantivo di flruntenu 
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T^icccanici^ &in particolare muficali ^ e fra gli altri d'un Liuto con 
td'arte fabbricato y che fonandolo egli per eccelleni^ay cavava ad 
arbitrio Juo dalle corde le voci continuate ^ e gagliarde^ cerne /c-? 
tijcifjero dalle camic d' U7i' Organo : & in vero con Juaviffima armo^ 
n;a , cerne più volte io /' ud) nel trovarmi m fua cafa ; iraperciocché 
cjucll' arnica corrifponden:^a , che /eco io aveva contratto vivente il 
Tadre, la medefima continuò tra U Figliuolo y e me fin eh' ei vij]c^. 
>^ellc mani di qucflo , ( // quale col Torricelli y e con me aveva aiii^ 
lino alla malattia y ed alla morte del Galileo Juo IPadre Jeguita a 'Hi 
8. di Gennaio 1642,) veddi oltre alle bo':i^7^c Originali dell' Opere *^id 
(lampate, quelle ancora di varie lettere y e dijcorfi y jcritti dal Ga- 
lileo in dlvcrfi tempi in occafioni di ragguagliare , 0 di rifpondcrc^y 
0 di Mr pareì'i Jopra qucfjti fattigli y ò fimìli y che di tutte fi con^ 
tentò y ch'io ne avejft copia, dettandomene molte da fe flejjo y quan- 
do y e bene fpcjfo mi ritrovavo da lui: fe bene ò veduto poi che dcU 
la maggior parte di quefìe vanno attorno altre copie pur manofcritte. 

T ra le dettatemi y tre ve n' erano y eh' io fapcva di certo non efjh' 
ancor fuori in iflampa y ma non fapeva già ihSig. Vincenzio, né me- 
no io, fe nefoffero copie altrove y crcdendofi allora piH to{ìo che nò. 

La prima contiene il difìcjo di fei OpcraT^ioni ^jironomuhe y di 
quelle . y mi crcd'io y mentovate in que fi' ultima nota dal Caldeo y dal- 
l' i ut r od w^ion delle quali manifeflamente apparifce y che tali Opera- 
'Spioni farebhcro fiate molte più in numero. So bene che quefle poche 
lette da me, fi meritaron V afplanfo d'uno degli Eminenti Letterati 
d^la famcfiffima .^dHnan^^a l{eale di LFIGI^IL GI[^KDE mio Si^r 
Clementtìlmo y che fu il Sig.Gio' Domenico Caffini y celebre ^fìr^oi 
nomoy quand' un' Eflate molti anni Jono egli fu qui di pàlfa^gio^ 

La Jeconda confi fle in numero 12. Vroblcmi , oQu e filoni fpe^Tate 
del medefimo Galileo y parte delle quali fi vedono rifoltae in alcuna 
dcllVpcrefuefin qui Jiampate y e l'altre fon forfè di quelle della nota 
jcpra riferita. ilucfiiTrobltmi erano di mano del Si^, FincenTio 
che diflerni avergli difiefi lui medefimo fu le folu^ìoni fpie^ate^l] 
dal proprio Tadrc, già ciecoy in alcuni giorni , ne' quali avantral rnio 
li anelare in ,Arcetri egli andava colà a vifi tarlo : E tanto le f opra- 
dette operazioni. ^fircmmichcy quanto ^tjuefii Troblemiy infiemecon 
ijnei piti ( che impofjibiiè indovinar quali , e quanti ) parmi chc^' 
dovcvan amprcndcrfi nella contniua^iune della quinta -Giornata Icrit- 
ta dal Torr. telila dopo qualche efpUcci:^ione y ^ ag^^itmta ad akuna 
delle ccjc dette bielle precedenti quattro Giornate ; v nella inedcfìma 
quinta y fi avevan ad ef animare y e nfolvcre que' Troblcmi diverfi , 

e j>artt' 
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t p.irtìcoUrmente d' Miftotile ^, & in fpecie. del Trattato del muover^- 
fi degli Animili.. 

La ter':^i fcrittura dettatami y è un* altro principia di nuoì>3 con-- 
greifo y intitolato V\t\mo , forfè così detto dal GalileO' avanti che gli 
t>cniffe concetto di ridurre anco le poftdle a /noi Oppofitori informa 
di Dialogo . In qittfìo Congreffo il Galileo introduce ( al follto ) ptr 
Interlocutori il Sahiati ed il S^igredo ^ efcludcndo Simplicio ^ e pò- 
nendo per terT^o quel fopranfiomiìiato Sig. Taolo ^proino flato già 
fuo (Editore delle Matematiche in Tadova . Tal principio è diflejo in 
Dialogo in Jci fogli in circa y do-pc fi /piegano alcune (periew^e fitte 
dal Galileo fin 7ìe teynpì y ci? egli era colà Lettore y allora che anda- 
va invefligando la mifura della f or ;^a della percoffa ( che in ultimo 
egli confiderò, come infinita ) e quefla materia y d.opo f piegate le fpc- 
rienii^ey coleva il Galileo trattar matematicamente m tutto L reflan- 
te di tal Congreffo y corn^ terT^a Scieyi'^^a y dopo- le due già proniofJ(Lj> 
da lui medefimoy e con quefla finir di pubhlicare il rimanente delle 
fue p ':Ì€ elaborate fatiche \ quale farebbe fiata quefla y^ intorno alla^. 
quale egli mtdcfimo dijfe aver confumato molte migliaia d' ore fpecu- 
landò y "e filofofando y avervi in fine confeguito co gniTQo ìli lontana^ 
da noflri primi concetti y e però nuove y e per la loro novità ammi^ 
rande . 

Finalmente per quanto fi cava dalla- fuddetta- nota del Galileo de* 
23.. Gennaio 1638. di ciò che gli rimatieva da fcrivere y e pubblica^ 
re, dovevanfi comprender in un'altro Dialogo y che farebbe fiato il 
fettimo ( oltre a* primi quattro de* due maffiml siftemi ) tutte queHe 
note y offerva:^ioni , e repliche du lui chiamate poflille y fatte tntor^ 
no a* luoghi più importanti de* libri di coloro che gli avevano fcrit- 
to contro . 

Immeìifa dunque è fi tta Lt perdita delle predio f e fpeculaT^ioni ri- 
mafie entro sì ricca miniera d' un tanto Fdofofo e Matematico ; ma 
ficcome quella della percoffa è fiata poi egregiamente trattata dal ce- 
lebratjffinn Sig^, Gio: ^.fonfo Borelli così è da afpettarfi che fegua 
dell' altra da effo promeffaci de' Moti degli Animali , in quella gmfa 
ancora che d alt ac ut '(fimo Sig. L'^renT^y Bellini infigne ^natomifla^ 
9tel famofo Studio Tifano fi attende di veder matematicamente trat^ 
tata la mttcria fin\ora ofcuriffìma della refpira':( 'one , che egli flcffo 
ci fa fperar di godere in breve y per la quah ben fi vedrà ( cornea 
nella fua Miologia lo dimoflrÒ pure il nottilfimo y e Candidiffimo Sig. 
ì^iccolò Stenoni ) quanto vaglia y e quanto fia nectffaria al Filofofoy 
all' ^natonrfta y & al Medico la nobile y ma negletta Geometria. 

Ma 
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Ma tornando alla copia y eh' io mi ritrovo della ^criPtura intitola- 
ta VItimo Con^rclTo, quejta^ rn alcuni luoghi dov* io aveva quaL 
ohe diffi^ultà, mi fu in aiuto a rifcontrarla €oì proprio fuo Originale , 
il 'Molto J{evcrendo Sig, Cofimo figliuolo -del Juddetto Sig. f^ÌHcen\io^ 
c degno Nipote dtl Galileo ^ prirn.t che egli partiffe di Firem^^e per paj- 
(aie al fervu^^io fuavijfmo deW E7nÌ7icn'3^a \cverendij]ìnia del Signor 
Cardi7iaÌ Bav^b arigo, mio Bemgmffimo ^ ^iveritiffimo Sig, y& in qucl^ 
i' occa/ìone Ài(ftmi averne egli medcfimo già dato fuori altre £opi(L^. 
Col di lui ^luto^rif^ontrai ancora la mia copia <:ol fuo Originale del- 
le Operazioni ^jtroyiomiche , e nel margine di quello fovvienmd 
r// io feci di mia mano una certx fiata . Eòbi finalmente di mano del 
medcfimo Sig. Cofimo £0pia -d' un frammefito 4i parere y orifpofla del 
Galileo a quefito Meccanico y e mi permejfe il .copiare certe poflille 
da Libri d'alcuni de' Contradittori alle di lui prime Opere. Se ììl» 
olire che óffo Sig. Cofimo aveva un efamina , alcuni cai culi fatti 
in profcfitó di que* -del Cbiaramonti in nuiteria della Stella nuova^ 
ficco7,ie altre fimili pojl die y e rifpofie a var) degli Oppofitori pik 
moderniy delle quali co/e mi fo^i poi. meco flefjo piti volte doluto di 
roH.m\ei]h' fatto dar copia, per effere ilSig. Cofimo y già f^n duc^ 
amiiy p affato a miglior vita in Napoli y dove egli era Superiore di 
quella Congregai^ione della Mijfione , e per diiigen':(e fatte allora da 
fne colà y & a E^oma y d'ordine ancora del Sig. Carlo y fratello ( per 
La Dio gra:?^ia) viv£ìite del mede fimo Sig. Cofimo^ fi ricevè per ri-- 
^pofla y che un' a^mo avanti y prima di tornare a flan'i^iare a UapoLi, 
.egli aveva firaaciato , e abbruciato in B^oma gran quantità di Scrit- 
ture y tra k quali non fi fà fe vi erjiuo i jopraccennati Originali-»'^ 
i libri poflilLitiy &c giacche. non era-fio tra quelle Scritture ahc^ 
furono ri ccuute quattr' anni fono dame per 7nano del detto M. T{euerenr 
do Sig. Cofimo l'ultmia volta ch'egli f e ne tornò di qui a dorna per 
faffar a NapolLy -com'apparifce dall' Inventario , cJ^e fatto da effo , -<? 
da me fcttojc-ritto y rima/e allora nelle mani del jopraunomhiato Sig. 
Carlo fuo fratello ultimo de' tre felici Nipoti del Galleo.. 

.Le .Scritture del Jppraddetto Inventario ccnfiflono y (fuori d alcuni 
dijcorfi y e lettere di.Ultri) o iti bo7:^e dell'Opere ftampate del Ga^ 
lileo y 0 injdijcoyfiy e lettere del me de fimo y che di già fi vedono fuo^ 
ri Jpar[e \ e folo tra le co/e del Galileo y ch'io 7ion fo che' ne vada 
copia attor no. y due ve ne fono . 

La prima, un manofcritto del Galileo in più quinter netti in otta- 
vo intitolato fuori julla coperta De Motii antigiuora , // quale fi rU 
€omJce effer de' primi giovenili fiud] di luij e per i quali n^ìndimc- 

no 



dal 
die 

mi 



ri- 



OPERE DEL a A ti Ito. 105 

ter» all-oM:l-«o /'^f V „ ,J"i,,„/,„-,,., . 

m in qualche f arte ia eJ]o GalU o al Zr'owor di 

fatte pubbli Jre, & a lui '^^'r^.^'-'^i' ^J'fJZ^ (^^^^^^^ Và 
Wclno col proprio ^^^^ 
per qual cagione qtufta nfpofta al Corc to no» ujci e a 
loll'altre dte , guuchè , per effer col!-aPP';''''^'iJ^ IVò^ 
non rcflav' altro che metterla- fmo 'l ^'>'f'-^'l%trlV^^^ 
dà. binché ojcnramente, qualche f ^ 1S /.l 
Caftelli nella Dedicatoria rf/ quc lefue "^'f^i'''}'^^^^ 

« a M //;> /ruam'io sò intorno aUh:Jo aeiie carem,^^c yiv^ 

teZ ':^'^e:i::trl^:ì^e":he ':/AnteLjre dt .alerfi di 

ter cavar dalle diver/e tenfioni di effe la regola, e la pratica dt ti- 
Ì7r coU' JtigUeria ad un dato fcopo . ma dt /«^^^ //i-^' 
e mxeV'ofamnte Jcriffe U noftro Torr,ce!h nel fitte del fuo Trattato 
de' T>yotetti onde tal perdita rimane rifare na • , . , ,. 

c! ToT/.;:.! natlale dj firnUi caUnu^^e s a^^^^ 
curvatura di Unce Taraboliche , lo d^ucera egU , ft mal non mi 

^'^Z^n^^'^^cen^t^urémente colla proporzione del mo. 

libra, come il Galileo fleffo dmcflrò nel Tratta 0 f f 'f^//^',;/ 
nuejia proporrione effendo la medeftma che quella tra ''J^' 
ih da-pLth td libra, come bafe d' nn, Tarabola,fi ttraj^. p'' 
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io6 KÀGGVAGUO DSLVrLTIME OPERE DEI GAL. 

ralelle al diametro di tal TaraboU ( per la dottrina de' Conici > tutti 
gli anelli della catenuT^i^a, che Jon come tanti pefi uguali pendenti 
ila punti di quella linea retta y che congiugne Veflremità dove- ejfa 
catena é attaccata, e che ferve di baje della Tarabola, dovendo tnj» 
pne JccHdere quant* è loro permeffo da' lor momenti , e quivi fermar^ 
fi i fermar fi doura?ino in que' punti y dove le Jcefc loro fon propor^ 
i^ionali a' propr) momtm da' luoghi di dove pendono ejfi anelli nell*^ 
ultimo fiunte del moto] che poi fon que punti y che s'adattano ad'una 
curva Varabolica lunga quanto la catena y & il di cui diametro y che 
fi parte dal me^X^ di detta baje y fia perpendicolare all'OriT^onte . 

Sappiafi finalmente y che del riferito, e Jcritto fin qui rcfla appieno 
Informata l'^ltei^T^a I{everend;ffima del Sig. T^I{INCIVE C^I{DIN^L 
DE' MEDICI y alla di cui JLraordtnaria aJfe:^':^iofie^alle fcie?i1^e y da^ 
eJfa ad alto grado non menpofcdute, che protette , dovete y o Ut^ 
tcriy aver tutto l'obbligo delle ricevute notizie y affi curandovi per la 
mia parte del continuato mio buon volere di far pubblico tutto ciò , 
che del Gran Galileo mio riverito Maefi'ro per oxa fi flà privato y o 
fparfo in diverfe mani y e da me raccolto y di quello cioè y non folo , 
ch'io ricevei dal di lui FigUuoloy e dal predetto Nipote y ma di queU 
V ancora y che mercè alla protezione, e favore della prefata Mterra 
I{evereìidif y & alla corte fia d'^miciy e Tadroni di qui y e fuori y do^ 
fo una particolare atten:^ioney e diligente ricerca m'è riufcito d'andar 
di quàye di là ri/pigolando. Et affinchè fegua cià in forma la più c(h- 
pio/a che pcffibU fiayfuppli co tutti quegli^ a quali perverrà notizia di 
quefti miei grati Jentimcntiy a voler effermi liberali in farmi pervenir 
i. Trattatilo' dijcorfiyo le lettere ch'effi trovanfi del Galileo non ancora 
pubblicate y 0 m proccurarmele da altre parti y perchè y oltre al non 
tacere it nome di chi a così nobit opera avrà contribuito y vi farà in 
ricompenfay no7i dico il mio gradimento y che nulla vale y ma quella 
di tutta la I{epubblica Letterata. 

Fì{attantOy perchè tra' luoghi degli Elementi ^Euclide con varietà 
d'opm oni agitati quello ancora vi èy ormai vulgatifimoy intorno 
all' ^ngoloy detto del contatto y f opra del quale il Galileo participò ^ià 
per lettera ad ^m:co fuo con cpportuìia congiuntura il proprio fentj. 
mento e ^ueflo parmi che fia molto pUufibiley e de^no dell' Untore y 
0 rifoluto di aggiugnerlo qui, corretto intanto da' molti errori di flam- 
pay che fono in effa lettera y la quale perchè venne i?r/erita di pafft^^ 
gio dall'Umico fìejfo in una Jua piccola Opera Matematìcay trovo eh H 
a' pochi è pervenuta a noti:^ia fin oray fucome è nota a mè da poc ^ 
anni tn qua . p ^ 



PARERE 

DEL GALILEO 

INTORNO ALD ANGOLO DEL CONTATT O 

Spiegato daeflb in una lettera di ri^po^la fcritta dalla 
vTlIa d'Arcetri ne' 30. Ottobre 16 1 5. a Giovane 
Camillo Gloriofi Matematico Napoletano, 

E ftampata da quello nella fui terza Deca deirEfcrcitaziooi 
Matematiche a he. 146. deirimpreflionc di Napoli 
nel 1639. in quar:o. 

Dojpo d* acculare la ricevuta di quefla.Deca inviatagli dall' Jtu- 
tore^ così Jegue il Galileo. 

IN tanto, per regno d'aver pur veduto qiialcofa delle fottilif- 
fime fpcciilazioni di V. S. voglio conferirle cerco mio difcor- 
fo , che gran tempo fa mi pafsò per la fantafia , per prova- 
re, che T angolo del contatto fia detto così equivocamente, 
che infomma non fia veramente angolo, convenendo in qucfto col 
Vieta, le cui ragioni molto acutamente par che V.S. vada redar- 
guendo ; ficchè (e mi moftrerd la fallacia della mia, che mi par poco 
men che concludente dimoftrazione , bifogncri ch'io fia c^>n Lei. 

Stando dunque fu la ricevuta difinizione, che l'angolo fia V in* 
cliìia^ione di due linee pofte in un piano , che ft toccano in un pun- 
to, e non fon pojìe fra loro per diritto ) figuriamoci un Poligo- 
ni j no rettilineo , & equilatero infcritto nel Cerchio . E* manifcAó 
\o le inclinazioni, o direzzioni de' fuoi lati cfler tante quanti gli 

à 1 fteffi lati, fe faranno di numero difpari, ovvero quanto la meri, 
fe*l numero fard pari ( avendo gli oppoffi la medefiin^ direzzio- 
ne ) . Ora, fe intenderemo a quaìfifia linea retta A B della Jeguen^ 
ìm- tre figura cffcr applicato il lato C D d'uno di detti Poligoni ; qucAo 

fa^^ con quella non formerd angolo, camminando amendue per la me- 

kd:fima direzzione, ma ben lo formerd il Iato fe:^ucatc D E, co^^ 
me quello, che fopra la fegnata retta fi eleva, & inclinandofegli 
O 2 fopra. 
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toS DELL' ÀNGOLO DEL CONTATTO 

fopra la tocca- E perchè *I Cerchio Ci coijcepifcc cfler m Poli- 
gono di Iati infiniti, èncceflario 
che nel fito perinietro fieno tut- 
te le diixzzioni, cioè infinito 5 
c però vi è quella di qualfivo- 
glia linea retta fegnata , la qua- 
le non può 'ntcnderfi efTer'altra, 
che quella dJ Iato ( degl'infini- 
ti che ne a il Cerchio ) che ad 
cffa fia applicato ; adunque quel- 
lo del Cerchio che alla lintsL-» 
retta fi applica, non forma an- 
golo con cffa ; € tal è il punto 

del contatto . Qui poi non fi può dire, cIpc fe bene 'I punto che 
tocca, non contiene angolo colla tangente, tuttavia pur locon- 
tenf^a '1 punto contiguo confeguentc; ficcome nel Poligono, non 
il Iato, che s'applica alla retta propofìa, ma il lato feguente è 
quello che T an^^^olo forma , c conftituifcc; non fi. può dico dir 
qucfio, perchè '1 punto, che fuccedc a quel del contatta., non.^ 
tocca la retta, la quale da un fol punto del Cerchio, e non da 
più vicn toccata; ma nella difiuizione dell'angolo fi ricerca, ol- 
tre air inclinazione , il soccamento ancora > adunque il chiamato 
angolo d:I contatto è con errore detto cosi , nè è veramente aa- 
gplo, nè d grandezza alcuna. 

Sovvienimi anco , oltre a molt' altri , aver fatto un difcorfo in 
cotal forma . 

Se fìando ferma la D E , intenderemo la fcgante A B girarfi fo- 
pra '1 punto del fegamento C, ficchè dallo fiato A B calando A 
verfo D, traprfli in G F, facendo l'angolo F C E fupenore alla 
D E , dove prima conteneva l'inferiore E C B; è manifeflo l'an- 
golo B C E aiidai'fi per tal convcrfionc inacutendo > e riflrigneo* 
do in modo, che finalmente la fua qiiantjti fi annichili , e del 
tutto fvanifca , il die accadere quando elTa retta A B fi congiu- 
gnerà con la D E. Ora applicando Io fìcflb difcorfo air arco A 
C B fegato dalla retta O N nel punto C, confiitucndo i fuppofii 
an-roli miflfi A C O, N C B; fe intenderemo efla retta ON gjrar- 
fi fopra *1 pu:ito C, da O verfo D inacutendo i detti angoli, e-> 
finalmente trapaiTando nello fiato di G C F, ficchè T angolo in- 
feriore N C B fi fliccia fuperiore , come F C B, non comprendo 
come ciò poffa accadere lenza paflar per V annichiiazjone di efli 
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P^^RE R I 7> EL <; AtlLEO, 



angoli-, la quale annichilazione non ^uò effere. fe n^^^ 

offa ietta coovertibile non fegaffc più. ia «»m A C B, cht. 



) in* 




\0 




/ 



a-viene quando cfTa fiunifcc con ^^f^^^^t^^ 
que , e nella tangente non fono angoli . ma I aiinichuazionc ^ 

Tdàorfo anco, che vien fatto per confermare 

ia contin^en^a non folamente Ila ^"f ^.'^rivano ^^^'^^ ^^-10- 

Ch'e' fia d:v>filMle -^^'^f-^^^^ZT^o^^^^^^^^ s "o non «Vin- 
ti, che paflino per lo mcdefimo toccarne >ìxo , ^.^^ 

ganno, manchevole; f P^^^'^^^tio'a l^a^^^^^^ del mi- 

nor nrn^^e^u^si:^^^^^^^^^^^^^ ^^^^ 

linei fimilÌ3 c difeouali nella fcgiiaitc marnerà- 

Sieiio nella retta M B pcrpendica -^r 
lare alla A E > i centri M , N , di due 
cerchi difeguali toccanti A E nel 
medefimo punto B., & iiitcndafi nel 
minore infcritto un Poligono equila- 
tero^ dti:I quale fieno lati le retto 
B 1, I Oy O e prolungata 
B I termini nella circonferenza del 
cerchio maggiore nel piuito C ; è ma- 
nifeflo la linea B C effere un lato 
del Poligono fimilmentc infcritto nel 
cerchio mci'^giorc , nel qiule le due 
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i^p- n^i^L\Amo ti> i^sr.i^(mx ATTO \ 

p n P ^eno lati confcgiicnti, Qn^^i^^ che 'i perimetro 
K. ^ C B cjividc ben Jq fpazio intercetto tra /] perimetro dei Po- 
ngono S O I B, e la retta R E; ma non però vien dirifo Tan- 
go o I B E , eiTendo 'J Iato I B parte dei iato B C, & cffo an- 
golo I B E comune , anzi Io fleflb 
dd fatto dalla E B, e da i due Ia- 
ti de" Poligoni B I, B C; e di- 
Icorrendo neJJo ftciTo modo di tutti 
gli altri Poligoni tra loro fimili , di 
qnalunque numero di iati, e quanto 
fi voglia differenti in grandezza, l'an. 
golo I B E farà fempre comune, ne 
giammai fégato, ma ben' andrà fem- 
prc facendo/! più acuto muitiplican- 
oo/ì iJati dei PoJii^ono ; vero è clic 
1 angolo I B E f;ux5be effo ancorai 
divifo dal Iato d'un Poligono mat;giore, tuttavolta ch'e* fo/Tc Si 
pm lati, & ,a confedueuza diffiaiile. Di qui mi par che f? n-fla 
ritrarre, ^che eflendo i Cerchi tutti, poligoni finlili di Iati lEfin^T 
applicandogli alla retta A £ nel comme toccaraento B, ven-aj 
ben Io ipazio tra la tangente . e l'arco interno B I O S, divifo 
dall arco efteriore B C D F, .ma non dà l'angolo B. effcndoco- 
'"""f. > poligoni; e l'efllre i Cerchi tutti, poJiTom 

fimilj di lati infiniti , togJie il poterfi due il Cerchio magaiore eT- 
fer Poligono di più Iati, che iJ minore, e perciò atto «"divider* 
g i li fuo angolo perche ficcomc non iì può intendere Poliaon^ 
alcuno poperfi infcrivcre in un cerchio, benché immenfo, di lati in- 
numerabili, che luio di .altrettanti ( e però fimile > non fì pofla 
mfcrivere in qualfivoglia altro, benché piccoliflimo, così non fi 
può dire, che -angolo del contatto non fia una, e crmune ad 
amendue i cerchi; e fe tal' angolo non è divifibile, non è quantfx 
e^fc^nonc quanto, non è vero angolo , 0u ^equiToxramenl^ eo7l 

Confiderifi appreflb , che. Siccome mulciplitandcfi pitì . eJ 
fempre p,u nel cerchio S O B il numero dC lati del Poli^S 
no I ^zgoio I B E lempre fi fi p.ù acuto, par che pe C 
ceiraria confeguenza ne fegua, che dove i lati fieno infi'niti tar- 
angolo fia infinitamente acuto , cioè non quanto, e non an-o- 

IO I <xC« ^ 



an- 



Se^ue dipoi il Caldeo con altrò breve capitolo efaminando alcune 
€ù)tclufioni,che il Glorio f$ inferijce dalle ragioni addotte dal f oprati^ 
nominato Francefco ricta : 7Aa effendochè per V intelbgen:^a^ di tali 




Curiofi, a Joddisfarft pel rimanente ne propr) tutori', poiché non 
ò prete/o di portar qui ti progreffo tutto della quiftione y con le pro- 
poli e , e nfpofle altrui , ma folamente le principali ragioni y che 
3imar nullo tal angolo moffero il mio reperito Maeftro , al di cui pa- 
i-ere Uberamente fottojcriucìidomiy così mi fo lecito di Joggiugnere, 

Se tra le coìidiT^Joni dell'angolo piano volle Euclide nella d'-finiT^ió^ 
ne di cffoy quella ancora, cheje linee confìitucntilo non fieno po^ 
fie frà loro in diritto , parmi che di qui ajfai man'fcilamentc fi com- 
prenda , ch'ei non intefc per modo alcuno di chiamar con quel no- 
me itncontro d'una linea curva con una retta y e perciò non quello 
della circonferaiT^^a d'un Cerchio con la retta linea toccamelo - e> 
fendo ajfolutamcnte impoffibile coìiflituire , o adattare una tinca cur^^ 
^it talmente eh* ella tomi in dirittura con una retta , e tanto pin 
è inipojjiùile il fax cich con due curve iìifieme congiunte : Ondt^ 
non potendofi mai con effe linee effettuare la vietata pofipone^ fu- 
{erfluamente ,. e fuoifi di propofito l avi- ebbe egli efclufa da fimrl 
forta d'accoppiamento . Se dunque egli flimò neceffaria alla difini^ 
Xione bell'angolo piano quella particolare ecce:^ione , parmi cht^ 
di qui concluder fi debba y che egli intefe di parlar d'angoli fatti 
folo da quelle linee , che qualche volta coli' eccettuata pofiT^ione fi 
abbattano d'accoppiar fi : E tali foìio le lince rette folamente , due 
delle quali toccandofi in qualche punto comune ad effe y poffono do^ 
p o l'infinite inclinazioni y e aperture fempre m.iggiori giugnere final- 
mente a fituarfi tra loro in una medcfima dirittura . Di qui è che 
io mi fò a credere, che Euclide adduccjfe la difiniT^one folamente 
per l'angolo rettilineo y e non quella generale per quefio y e per gli 
altri y chiamati- comu?ieniente curvilinei^ cornicolari , e mifìi y &c^ 
E ciò maggiormente mi fi confe^rma dall' offerv are cbe il medefimo E«- 
tlide in tutti i fuoi Elementi , & in ogn" altra fua opera cognita a 
iiùt y non propone maty come fi dice , ex profeflo, di dimoftrare al- 
cun Teorema y o di nfòlver Troblema intorno a gli angoli y che fon 
detti curvilinei y nè gli paragona mai fra di loro y come egli fa iru 
più luoghi de rettiiuiei . Che (e nel fuo ter:!^o Libro fi trova che tali 
ac(oppiam^,Hti fa,tti dalU circonfcre?i':^a^ del Cerchio con una rettn^y 

che 
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,i.t^ :T>ELV A^fCoLO DEI CONTATTO 

^he lo tocchi y 0 da quella che pàjji per lo fuo centro^ o da altre che 
^0 feghino veJi^ofio paragonati y nella Vropofi'^^ione i6. con gli angoli 
sciiti rettilinei , e nella ^i. coW angolo retto , io non fon lontant^ 
dal creder quello , di xhe fofpetto col Vcletario quel fuhlime 'nge^ 
g^o Fran^^efc tra* B^eflauratori ddVantica Geometria forfè 7 primola 
dico F}\uiccfo Fieta , che quefie tali compara:^ìoni fieno fiate ag- 
giunte alla fine di dette Tropofi^iioni da qualche bello fpiri^o degli 
Antichi, Qy come fogliamo dire , da qualche Saccente ; an:^i tengo per 
fermo y che total uomo le cavaffe quivi come Corollar) delle mede^ 
fime prr:pófle d'Euclide y onde poi à contempi av:w ne di qu e fi e fue ag-^ 
giunte gli convcniffe alterai' la difini^ione dell'angolo premcffa da^ 
Euclide al fuo primo Libro , >la quak ftando forfè così ( Angolo è 
quella fcaxiibicvolc inclinazione di due linee rette porte in im pia- 
gno, clic tocciindcfi in un punto non fon pofle in dirittura fra di^ lo- 
ro ) la riforrnaffe per farla più generale y e che ferpiffe à quelle fue 
aggiunte y con levar la co7idÙ3^ione di rette alle linee y e cosi la ri-. 
duccffe tmiverfale per tutti gii angoli da lui intcfi y e che 'di poi v'ag-^ 
giug?iejfe di proprio la difmiT^ione particolare pe foli rettilinei y fic- 
come ancora the al tcr:(o Libro premctteffe la difin{:^ione per gli an- 
goli delle por.:^ioniy la quale io per mè fìimo adattata a quefti noru 
meno impropriamente y che à quello chiamato del contatto, Ma ììl» 
qualunque modo ciò fia feguito , non mi par già cWe* menti il conto 
il diffondcrfiy e confonder fi di vantaggio in fìmil contefa ; poiché 
^quando bene 7 tutto foffc verameìite d'Euclide Jìcffo , non sò poi ve- 
der che gran biafimo glie ne venga y e qual picgmdì'3;jo refulti al- 
la fiiibilità de* fondamenti Gtom-ctrici , on d'egei occorra affannarfene 
€ol mede fimo Vieta die ente che non a torto fi tiene pc^r qualcuno ta- 
li conclufioni controverfe effere adulterine. y nè iibi non latis conflet 
JEu<:Iidcs, & alioqui Geometrica multa corruant fundamcnta; per- 
ete finalmente quando mai fi coìi^cc^rdiy o fi coììceda che l\iddotta di- 
fini'^io?ie non fi co7npeta ad altri angoli y che a' rettilijieiy e chc^ 
quefit foli come e-nti y e però come quanti fieno divifibili y e compa- 
rabili fra di loro y e che gii altri tutti impropriamente fi cìxiamino 
angoli y e fi voglia poi y non ofìante y the le compara':^io7n de' curvi- 
linei co" rettilinei fieno proprie d'Euclide y il maggior dif ordine y che 
accader poffa in Gecmetria , farà che le dette comparaT^mii fatte nel 
fine delle citate propofi^i^ioni del ter:(o Libro fieno improprie y o non 
vercy e confeguentcmente n avverrà y che 7 numero delle vere pro- 
prietà Geometriche ( // qual nOn vi è dubbio y eh' e* fia infinito ) 
raancbJ di un due y p di un tré al piit • Ma che ? effo numero pur tut^ 

favù 



P A 



góli 

% 

i 



ati" 

ì 



^a^ia reflvrà infinito. Oltreché y quando tali conche fiorii fi tof^Iicffcrf 
iffmo dagli El&nlenti t ìutXihH rmu7icntt ^ cTì^rebbe^' per af^p^nto fuo 
^igOK come prima, come che effe ahbian fin£ vel niedtfimo Icr prmtt' 
fHO y t da effe non dipenda piér tnui 'deiU ta^it^àlti^e-'proprietà dimò^ 
Idrate in tutti i qtiindui Lil- 'ti d'ktéélidé, ^ dègW àCtri 

Trattati che di lui ci fon > :.:aniV' ' - - ^' ^- 

, \oltr\aLl' addotte , altre rapinai >i Jartbbtro ffer confermare -7 nort^ 
iffcrè di fi fatfavgolo:ma p.irerdomi in fine tal dìfphta/cbrfie dir Jo^ 
gliamoydi lana capr naychiunquc à più fischio alle ccntroìxrfie di cofe 
frivole (-chfdi q.mflfyil M^ndo'letttmto p9ir tTQppQ abbonda )k:he alla 
fod€'^'s:^a delie viriti 'lìiYcfra^ahili %lateniatiche , potrai vederla piacer 
Juo CIÒ che negando y o affermando ingegno/ amt^it e ne fcriffero ^ 
<>ltr¥^- \7iOÌtcyairji^té}ù;,[ìL tArdiàia y-' il Veletayloi y U 
ciazio y il Tacquct , ed altri celebri M^ten^tui che 
ncn vi marcano , e per téil -gnifa tentar d'efiìin- 
gucre y fe non accender viè più qucfla fete^ 
. ichlio pe^nlejin nùtefie fyrnh fìimo fe^ 
te d'infermo pm che di Jano y léLs 
eftiale appagata, fuol bene fpef 



più tofto ojfenderh\ 
rifiòrarl^\ 




ÈSSEN- 
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ESSENDOSI prete/o eoi ptfhilUato fin ijut di /pianare alcune éi$^ 
cult a y e di facilitar "parie co/e de' primi Elementi Geometri» 
€ì 3 non farà fuor di p^opofito l'addure m quefto Imo^^o le Trop<^ 
fi':(ionii^, e a.p. del f e fio Libro d* Euclide dmoftrate i?r un modò 
^fjai jpedtto y con che foìev.% Jpiegarle ccjì^iuntameìite il celebrati}^ 
fimo 74atemi^ico di 5v Epangkifl'a T or r4 celli mio jlnteceffore , 
e fono le ftgiienti^ 

P R O P O S. XXVI IL E XXIX 

DEL SESTO LIBRO B'EVCLIDE 
Dimoftrate cangiuntamente 

t> A L TORRICELLI. 



ALLA data tinea A "E applicare un paralellogram^ 
mo uguale al dato rettilineo Cy e che manchi y o 
ecceda a' un paralcllogramwo jìmtle al dato B: ma hifo^ 
gna che , ^uahdo- fi àeue adattare il paralellogrammo 
che manchi y (^c, il dtto rettilineo non fta maggiore del 
paralellogrammo che è Jimile al dato e che a defcrittihi- 
le foprn la metà d::lla ftnea^ data. 

S per ìnezzo la B.A in e fopra T F A ff faccia * 
un rectiliiico FG fiai.Jc al dato E, che fari paralellogram- 
^ni y e fi coinpifca fop^a tiuta la data A B il para'elloi^ràmmo 
^P*;»/»; 4r AH. Dipoi alla retta BH, neirangolo BHI fi applichi^ il pa- 
raldlogramiuo BI ii^iule al dato rettilineo C,. e tra le GL & L 1 
fi prenda la media proporzionale L Vf , e tirato il diametro L A 
fi fìnifca la figura dal pn:ita M . Dico che il paralellogrammo 
BO, che c adattato alla data AB ^ e che nella prima figiira d ii 
mancamento A O, e nella feconda à i'ccceiro A O fimile ali* F G;, 
ovvero al dato E, è uguale airafcro dato rcìtiluieo C. 

IMPER- 
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lì E L 



T 0 R>S. T e S ZZI. 



IMPEHCIOCCHE' la fi:?ura AL alla fimil hc^iira L O fta ' co- . c^u d^r 

me la linea G L alla tinca L I defle tr= G L , L M , 1. 1 in contlafa kjrop. 

proporzione, orvcro come ' la mcdefima figura AL, a .a fi.,i*a ''''6 
L N. adunque i paralelloarammi OL& LN 'fono « uguali, e ne!!a 
prima figura, tutto L A '* è eguale a tutto L B, adunque il rihia- 

aente gnomone PAM è uguale al rimanente parakliogrammo L rfWfr<, 

MA^ nelfa feconda figura, cfTcndo tutto O L uguale a tutto I N, Tr- 
come poco fi s'è prorato , e la parte L A aiguale ' alla parte LB, 
Jcftcri il snomooc PAM uguale al rimanente pacalellogranuno B1 



del 6. 
b Propy 
dei 6. 

Affior 



r.: 




B 11 T 



F dunque in xiafcnna figura il patalcllosframmo BI ugnale ai 
snomone P ATVI , ^cioè al pardcllot^rammo B O ( perche il para- 
lcllo^r;itnmo BP è usuale ' al PÀ, ovv^rro all' AM,^& aggiunto ^ _ ^ 
comune FO, tutto BO è ujualc a tutto '1 gnomone P AM ; ma 
il paralello grammo BI è fatto uguale al rettilineo C, adunque an^ 
co il parilellogranimo BO fari uguale al m.dcfimo C,^ e il 
adattato alU data linea AB, c manca, nella prima figura; & ec- 
cede , nella feconda , del paralellogramnao A O fimile al dato £ . 
Che è quanto hi prò polio di fare . 



P 2 
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i tó K A G:<7rX (T L KV\ n RL U KJtXT INE 

P^I{CHr gli Criminali della paffata Tropnfi^iont y À dell' aln^si pch 
fu qui /otto 7 2/umero ìp, diifueflo Trattato delle propor7^to7n ^ 
fi tn-p^noy comio diffì^ con gli tri fcnttt non ancora fiumpati'del 
Torr:cilli appreffo 7 Sig. Lodovico Strenaty J^itnai convcnimifiyavan^ 
ti d; fartic 7 difie/o,di accctmare a lui fleffo il d'efiderio ch'w ^eM- 
d'inferir in. i^Hefio msdcfimo Trattato le due ft^praddeite Tropo f T^Mii . 
Bgli non conpento di favorirmi colla ftta.appy^viiT^ione datamene 
voccy per maggiormentt obbligarmi y voljc dipoi confermarmela con 
fua propria lettera, per la quale riconvenendo mè con alcune molto 
dif crete y e giù He dom.tnde^ cortefernente mi prega a pigliar congiim^ 
tura in quejlo L'bretto di far pale fi al Motido varie particolarità toc^ 
canti principalmente le fue y & incidentemente alcuna delle mie di" 
/colpe intorno alla d'fferita pubblica'^jone de medcfimi Origmali del 
Totr celli . Io che diffido di fapcr riferire ftrniU noti^je ìneglio di co^ 
me in effa lettera fono rapprefentate , dovendo , e volendo pur 
f erare alle foddisfa':(iom delt^mico , ò rifoluto di pubblicar 
quefl e Verità y note a pochi y per mez^T^o della medefima^ 
lettera , la quale , colla dovuta pirticipa^^ione dello 
fìeffo Sig. Serenai y ò qui puntualmente tra/crit- 
ta y dall' Originale ch'io tengo appreffo di 
mè y rimettendo77it a quel di piày che 
per quel che s'attiene a me io /o^ 
no p^y narrare a part^ 
coll'opere proprie del 
Torricelli y chc^ 
ben 'prq^-r^ V 
• Ma 

f incendo v^rran^ \ - - •! H < 
inln'^tux^i ^ 



LETTERA 



\ i 
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OPE^S DEL TOR'RrCÉLti. 117 
LETTERA 

DEL SIC. DOTTOR LODOVICO SERENAI 

CONTENENTE 
U ragguaglio dell'ultime Opere Matematiche 
^D'EVANGELISTA TORRICELLI 
non ancora pubblicate^. 

Mio Sig. e Padron SingnUrij^mo , 

^LLa delicatiffima modeflia di V. Sig. fi deve attribuire il 
il non aver voluto fcn7.a la mia licenza > inferir nel Trattato 
^ eh' dia fti per pubblicare delle Proporzioni, la XJ. Pro- 
pofizione di qnd Lil>retto, che il Sii,^ Evangelica Torricelli com- 
pofe con }o flcftb titolo, e che (T fìamperà coir altr' opere fne po^ 
fiume; nè anco quella fua conflruzione, e dimoftrazionc , ddlai»' 
qwal fola coti la confueta fua brevità maellofa ei fi ferviva per 
ifpiei?ar infieme l'ottavo, & il nono Problema del leflo d'EuclN 
de: ficcome alla vaghezza eh' el;'i d'onorar me, io attrjbuifco 
l'aver a me domandata licenza tale,' qnafi che hi licenza mia, co- 
me Efecutore da lui detto ddla pubblicazione dell'Opere fue , dc. 
▼a fupplire per quefla parte alla pubblicazione non ancor fatta^ : 
attefochè, può valeVfi V. S. più d'ogn' altro, e in detto Tratta- 
to, & h qualunque altr'Opera fua, ^on folamente di quelle due, 
ma di tutte le di lui cofc fimili, maffime volendone citar \ Anto- 
re, e non tacerlo, come bene fpeflb fanno molti, per altro lo- 
devoH Scrittori, fenza vcrgoqnarfi d'ufurpar l'altrui gloria; cqud 
che p ù impotti^ perchè e)]' d neir Opere Geometriche pofìumc 
del Torricefli quella parte, che dopo T Autore non può vantare 
aleun'afrro . Però è tanto fuperflno che per valerfi delle due, <L^ 
d'altre dimoftrazirni di fui eli' abbia bifo^^no di mia Ijeeiìza come 
d'Efecmore ch'ei fi compiacque di farmi della fua volonti, e tcftamen- 
to, che anzi pili torto io devo, come tale, fincerar il Mondo che a lex 
fola fari domito il memo della pubblicazione di tutte. La qua) 
cofà confido ^mi verrà f 'fra per mezzo delle notizie contenute m 
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1:1 8 X Maa^A Gz IO DE m ver ime 



quefla Lettera, fe V. i dari di efle contezza al Lettore nell'iftcf- 
fo Trattato, com* io ne la prego, acciocché fervano a mop 
per difco]pa della differita pubblicazione, e per confolazione di 
chi tcmeffc che la tardanza abbia dato campo Franco a chi Ci fof. 
fc fatL'o Autore di qualche invenzione del noftro Amico . 

Due furono i Matematici, de* quali per ordine da lui datomi 
io doveva far capitale per la detta pubbJicazione ; il Padre Fra-* 
Buonaventura Cavalieri, e il S/g. Michelagnol Ricci come più abi- 
li a dconofcere negli fericri eh' ci lafciara., le cofe da ftamparfi, 
c a ordinarle, perchè con loro qua in Italia aveva conferite mol- 
te delle fuc fpeculazioni; e nommò prima il Cavalieii, che ave- 
va fra mano appunto allora la ilampa dell'ultimo fuo Libro inti- 
colato Exercitationcs Geometrica ^ affinchè con efio ftampafTe an- 
cora delle cofe ài lui qxielle, che trovaffe più ali' ordine; e pet 
r altre eleflTe il Sig. Ricci; /limandolo il maggior ingegno da lui 
conofciuto nelle Matematiche, e da lui in effe intrcd(;tto, e il 
cnaggior amico. che avcfle,. Ma il prinip mi fu rapito dalla morte 
poche fettimane dopo al Torricelli, e il fecondo, che DIO ]od;;to 
ancor vive mio cevcritiflimo Signore, me lo tolfcro la fua pre- 
cedente xlifapplicazione per lungo tempo da quette fpeculazioni ^ 
inolte ciure domeniche nece flfarie , fìudi più gravi, & affari piò 
importanti nella Corte Romana. E non ebbi iltro degno, e ficu« 
ro refugio che V. S* ia quale fe ben a principio , e ptt quattr- 
anni ci ebbe gran nnitenza,, contraftandoglielo l'affiduo fervizio 
al SERENISS, FERDJNANDO U. tanto affezionato a' Profcffori 
di qucfìe fcienze ; rcifcr Capo diCafa xon mclri travagli di liti, 
c di frequenti indifpo/izioni; T Opere Geoinetriche fue propr o 
concepite-, e non .condotte.; eia dd>oIiffiaia compleflìone ; accet- 
tò nottdimeno di facci il poflibilc ; quando iutcfe che f iftelTo SE- 
KENISS. { informato da me del xrapiule mancatomi , e ricordato- 
fi aver S. AXT. in Fir^-nzc un Matematico qual era V. S. fin alio- 
ca ) applicò l'ani no a fare llampar qui quell'altre opere dell' a- 
mato fuo Torricelli., come a fuefpcfe aveva gii fatto Tanno i6^^^ 
le prime pubblicate da .elio Autore; c a queft'cffetto raixoma'idà 
S. ALTEZZA far fa^pcre a V. S. aver caro , cir<lla ci fi di- 
rpoiiede . Accettò diffi , ma con inviolabil patto., e condizione., 
ch'io dovefli femprc.^ e tenacemente culìodu: prefTo .di me in- 
fcpar;ibili gli feri tti del Torricelli, & a lei darne folamente le co- 
pie. Il che dalle neceflarie, e continue occupazioni dovute per 
la mia famiglia, e per Toffizio, non mi fu permcflb di fare di 

tutti 



e di 
fof. 



omi 
ra^ 
abi- 
r/ì, 

lìOl- 

nti. 
aii- 
pet 
ui 
e il 
)rtc 
ato 
)re- 
)ni, 
pia 

tcr- 
izio 
Tori 
iti, 

cet- 
SE. 
.t,o- 
lio- 

44* 

idà 
di. 

iiv 
co- 
per 



mtì gli ori<r!nali prima che nello fpa^io d'altri qiiattr' anni , otto 
cioè dopo la morte di lui. Nelle quali copie mipjcgai la più at- 
tenta diligenza ch'io feppi trafcrivcndo con la fcnttura non tanto 
le /i<?i:re anco- fregate , e cafTate , ma ogm* linea , ogni punto , e 
quafi ogni fcorbio; acciocché nelle mie copie non mancaffe nulla 
tìi quel che T Autore àveffe accennato alla fua propria memoria..; 
« così eircquivalcffero a qli (kffi Originali per lor fine propoftor 
ficcomc cììt fo!io fiate fiifficienti, meixè principale alla grando 
intelligenza , e fpeculazione di V.S. giacche ella midice aver con- 
dotta l'opera al termine,- e non è memoria eh' dia m* abbia ri- 
chierto più che una voha di confrontar certa copia coirongmale. 

Pos?i-aniK) ben foddisfarfi i Matematici che leggeranno rOperc-j 
pofìame, di confrontarle co' propri^ fcritti del TorricelH poiché 
podi da me iircafa mia d'avanti a V. S. conrfufi', come gli ave sro 
trovati nello (caffaJe del defunto Autore, Airon da lei, mcfemprcr 
prefcnte ( cosi convenendomi fare per compiacere al gutto , evo- 
icr fuo, e alla fua delicata natura ) diftinti con applicata atten- 
zione in diverfe cla/fi; e da me poi , in pie della lor prima, hcaà 
numerati- a caratteri rofli d* abbacò che arrivarono al numero 
%5Jy ne fa fatto puntualiffimo Inventario, defcrivcndo m efTo a-» 
numero per numero fe eran piò fogli, o un folo, c fc mezzo, fe 
quarto,' c quanto ne fofTe fcritto. Quale laventario di mia mancr 
con gli fleffl^ Oi-iginali in un Volume compofii , fiiron gii da me>, 
con gu{k),. e conft^lio di V. S. concorrendoci il beneplacito del- 
la pfefata Screnifs. Altezza, deflfinatf a depcfitarf?, copo la piib^ 
blicazionc dell'opere ( fc ci fari'comc fpera ptrmcflb dal SERENISS^. 
PADRON REGNANTE ) nella famofiffima MEDICEA Libreria 
di San Lorenzo, Teforo notiffimo al Mondo di manofcritti recon- 
diti, e d'Opere d'Autori frngulariffi*m , e al quale ricorrono , c 
concorrono giornalmente Litteratr Italiani , e Oltramontani per 
^rP^^^J^^c ^i*'tuofe curiofità lóro. 

Qnivi detti Originali mai veduti prcffo di me cfa altri che da 
V. S. nd modo già detto , c poi ina fol volta di palTaggio, e in 
pied'in piede mMti anni fa dal Molto Revercrdo Padre Fra Stc fa- 
rro Angeli oggi Lettore delle Matematiche in Padova, che me n€ 
pregò ; c mi riconobbi tenuto a compiacergli ccr moftrarmi co- 
^ gnitorc dell'ingenuità fua, e grato a gli obblighi feco contratti, 
quando mi mandò corte/ìflìma ncntc più lettere del Torricelli tro- 
vate da efìfo fra le fcrittnre del morto Cavalieri. Quivi dico can- 
fervati teOifichera^vio la kàjtà mia: confrontati' coir opere pò- 

(lume- 
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Rupie, niarti^flqu tono la «ofaiJ fatica .di y.S.-e,yiye^d:o nclJa pt^ 
pria peana dcU'ifìe/To Aqtore, qutfla ( qual. d* Aquila ) divorerà 
le p^:niie vili di chiunque tcntafle, o averte; tentato di farli bello 
di alcmu delle laverioaÀ.dcJ no/ko TcrricelU, che. ne comunicò 
moire a più d'uno. : • ;^ ' 

CJuefle notizie , xon a!tr< ^uiccra , ni*cf o. perfualo ài poter pub- 
fa licarp col favor di V. S. nel principio cxìlc Actic Opere Pcùinncm 
E ini fon rallegrato feutendo ch'eiJa fi trova in punto per Ja fìam* 
pa di . effe quando fari finita I* imprcilicne di queflo fuo Trattato 
déJJe Proporzioni, e dell'altra fua Opera Conjca ch'io veggo fot- 
to al Torcoio. Ma perchè Ja quotidiana > e fcnfibii diminiiziono 
delle forze di corpo , e di mente ini fii ragione volinentc temere, 
in quefla mia cadente età di 75. anni, ciie la -dimora, benché bre- 
ve, di V. S. d'attorno a qucft^Operc preprie, fia per dler più 
tinga della mia vita; concedami, prego la fua gentilezza di ag-» 
giugner qucfte notizie al ino Trattato da ftamparfi ora il primo 5 
perche io goda vivendo di veder palefate qiufte almeno. B fleru 
caparra'dell'altre che poi fi vedranno coirOpere Pcftume; la vi- 
ta cioè deir Autore: rinfon-Uiìio del depcfito di fuo cackvero: 
Ja memoria che il raedefimo SERENISI FERDINANDO aveva^ 
comandato ereggerfegli nel Chicfìro di S. Lorenzo, con Ritratta 
in marmo fattone gii. il modello dallo Scultor Foggjni: le Lette- 
re paflate tra lui, e diverfi Matematici in nnaterie Geometriche» 
da me doppiamente dovute al Pubblico; in cfccuzionecioè del fuo 
tcrtamento, e in confermazione della robnfliflinu difefa comportai 
e fiampata Tanno 166 j. con titolo di Lettera a* Filaleti di Ti* 
mauro Antiate dal Sig. Carlo Dati Profeffor di lettere grecho i 
c. latine in qucfio Studio, e mio Sig. ;^clantiflÌnio della verità,. c 
della gloria dovuta air Amico ; come anco in confermazione ddio 
(Irumento ad inftanzia mia c:elebrato d'avanti al Sig. Confo lo del» 
la nofira Fiorentina Accademia, e Hampato con quel a Lettera^ 
del Sig. Carlo: e caparra finalmente delle Lezzioni Accadcnuche-^ 
^iriflcfTo Torricelli, da lui a me donate, liberamente, al quarono- 
re io non ò faputo come meglio- corrifponder grati mente, che li- 
berandole dalle, tenebre del mio Scrittoio, reflituirle alla luce me- 
ritata a prò dell'ingenua Filofofia, che quanto dal gran Galileo, 
altrettanto fù amata da lui. 

11 quale come fu il primo che apriffc la ftrada a' Geometri di 
mifurar l'Infinito, & a efl"o uguagliare il fimto ; cosi mi perfua- 
dono i virtuofiffimi fuoi coflumi aver aperta a lui^ quella del Cic- 
lo 
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lo ; dove vcgi^^ la vita fua qui si prefto finita, quivi uguagliata», 
air eternità: e non più inriaiti, che non fono altrove che nell'in, 
tellctto dj* Geometri, e quivi anco sfu^^onp la capacita degli 
ftcfli intendenti; ma i^li fia vifibidnence inanifeflato , e con^uiica- 
to QVKLLO CHG E PRl:MCf^^r> SfyNJZA PRlNClP{0, FINE 
SENZAJ^^lNH, SOLO E VERO iNi^lNliO. E nulla curando 
quella vana immortalità che in qticfto fecolo UiOnbondo può efler 
del (uo nome da noi propa;^aca, e a lui non p,ù appartenente-» 
( com'egli ileflb diceva in una delJc dette Lezzioni) »radifca non- 
dimeno che quanto prima fieno pubblicaci i fuoi (cniti in au- 
mento dell'umane fcienze, e a gloria di DIO. A cui piaccia di 
conceder a V. S. lun-^a, e felice vita ; acciocché avendo cortefe- 
mente pofpofìe all'Opere dell'Amico, tante che Je rcftano delle 
fue prcpne, elJa pofl'a con qu fte ancora arricchir le Matemati- 
che quanto prometton quelle ch^ell'i già pubblicate, e che ora fìa 
pubbiic:ando. Con quella, (eia ma continuata, e affettuofa pre- 
ghiera io poffo rin-^raziar V. S. già che li mio deboi talento non-, 
aruva a Lrlo com* 10 vorrei, e quanco , coni' Efecutore , 10 
dovrei, Sapri ben T Aurore con impetrarle quefta , e Ogni altra 
grazia maggiore remu ierarJa, mentre io mi raflegao qual mi 
profeffo 

Di V. mio Sig* c Padron SinguIarilV^ 



Di Cafa 27, Dicembre ló-j^. 



Oevotify. c Òbblìgatifs. ScrìP. i^ero 
LODOVICO SEI{ENy£I. 

a ALCV- 




I 
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122 NOTE, E ACClVNfE DI V. K 
ALCVNE NOTE , E AGGIVNTE DI V. V. 

TI{,IMO LIBICO D' EFC UDE. 



^ii^i.^N'' Amico de mie fi udi informato nìefortA ad aggiugner alle 
fl^ll cofe addane fin c^uì, (appartenenti tutte a' primi Elemen- 
Geometrici ) alcune mie dimofira:{ioni intorno al pri- 
mo ibro dE'tclide , detle quali io non feci mai troppo conto come 
eh' elleno ficn intorno a proprietà già note per altre -vie , f fo/o 
per ifitrctz,io d: Principianti \ ma perche a quefii appunto e de- 
fiinato V pr. fnte Libretto , e tali dimofir azioni tendono pur an- 
ch'elfi, a afictlitarne, 0 ad illuUrarne alcun altre d'Euclide fi efi- 
fo, e Vttte anno con loro la prerogativa almeno effer Geometri- 
che, cioè wre, volentieri m'induco a compiacer neh , come fi 
•vede, ^ando poi mi fi frefienti ozio piìt opportuna , colla pub- 
h lic azione d-aliri, e Problemi, e Teoremi fipc^^ati , in gran nu- 
mero , cercherò di recuperarmi quegli, che certi Tali , per man- 
camento forfie di memoria, anno dato fuori per propri, e con e- 
•vid^nza maggiore d'ogni eccezzione ricorderò loro, e mofirero a 
eh altri ch'io una volta ne fui l Autore, affinchè quei che per miet 
\li fientiron gtà non inflrifcano dal mio tacere con fguenze diretta' 
mente contrarie a quelle, che effl dopo le mie riprove ne dedurranno. 

DICO dunque per era che già fieno poco men di treni anni 
che riflettendo alla difxultà che per lo piti arrecar fiuole a' Prin- 
cipianti nella Geometria, la quinta Propofizione del primo degli 
Elementi, attribuita da Proclo a Tale te, a fiegno che , riuficendo 
mabgevok a molti il pafiarla felicemente , e fenza inciampo, al- 
cuni^ di cffi non profeguivano più oltre il viaggio loro, mi fiov- 
wnne aùra maniera piì* facile per dimostrar in primo luogo la^ 
prima parte fole di tal Propofi^one, poiché la prova della ficconda 
veddi che fi poteva immediatamente cavar dalla Prop. i del 
mcdrfimo Vbro,fien7^ bifiogno fn quivi d'uftrla mai; e perciò U 
mede f ma prima parte fono fiato folli o dalFora in qua di fipiegar- 
la, e. darla ancor i>! i fritto come ficgue , dependendo tutta ddi- 
pAfT.-.ta quarta Propof/'J^one . P'"'" 



I 



AL PRIMO t IT.R0 TfBVC LìT>E. 3 
Prima parte della PROP.V. del Lib.I. d'Euclide. 
N Ogni triangolo equicrure, gli angoli fopra la 
bafe fono uguali fra loro . 



D 



EL triangolo jlBC fieno i lètti uguali B^,BC. Dico c 



he gli 



an 



gali 



B^Cy BCU [opra la bafe fono tra loro ugnati 




mM^CINI^MOCI rivoltarfi il triangolo ^BC tntorHB la jun^ 
bafe , e cadere dalla parte contrciva in ^ D C y in modo che it 
lato JL B cada in U D y il C B in C D , ficcome l'angolo B m D , 
Vangalo BAC in DUC, e 7 BC U m DC^. 

Òri è mamfejlo che effendo jL B uguale ad 
jiDy e C B a C D, & i due ^ Sy C B, da- 
ti uguali y anco i due ^D, CD faranno uguali, 
e perciò tutti quattro uguali : onde per nofìra 
comodità potremo ne* triangoli ^ B C y ^ D C 
imraffegnare i lati a modo nofiro , e dire che^ 
il lato Ub nel primo è uguale al lato C D nel 
fecondo y il C B nel primo all' nel fecondo y 

e V angolo comprcfo ^BC nel primo , é uguale^ 
all'angolo CDU nel fecondo , ( per effcr quefto 
per così dire l'impronta di quello ) ficchè, per la 
precedente quarta TropofiT^^ione , gli angoli rima- 
nenti oppofti cC lati uguali fono uguali : cioè layigolo , per efem- 
pio y B y nel primo triangolo , oppnflo al lato B C fegnato z , 
è uguale all'angolo DC^A nel fecondOy oppofio al lato fegnato 2: 
ma" ancora l'angolo h C ^ del prmo è uguale alV angolo mede fimo 
D C ji del fecondo y ( per effer qneflo ancora la flanipa, 0 l'im-^ 
pronta di quello ) adunque fe l'uno , e Valtr" angolo B U C y 
BQA è uguale al mcdefimo DC oi y quel due faranno fra loro ugualiy 
c fono fopra la bafe jl C del dato triangolo equicrure .ABC. 
Adunque è man.fefìo quanto fi propofe di dìmofirare. 

Seconda parte della PRCP. V. del Primo Libro diEuclide 
da diìnoftrarfi immediatamente dopo la PROF. 1 3. 

IN ogni triangolo equicrure prolungati i lati u- 
guafi gli angoli fotto la bafe fono fra loro u- 
guali. " SU 



I 
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SÌJL il triangolo ee^uicture UBC y di cui fìen prolu7ij^ati ì la- 
ti uguali B Uy BC jotto la baJe^C vcrfo Dy E, Dico che 
^li angoli C y E fono uguali fira loro . 

TRIACHE' y tanto gli duf ivfitme Bc^C ^ D^Cy 
che gli due inftcme BC ^ y EC ^y fono uguali ^ 
due retti i ^pct U Trop. ij. d* Euclide , ma tutti 
gli angoli retti y por la quarta domanda y fono ugua- 
li y adunque la coppia d'angoli intorno jL è uguale 
alla coppia d angoli intorno C ; ma quei di fopra^ 
la bajc fi fono provati uguali y per la Trop. 5. paf- 
fata y adunque tolti qmfii dalle dette due copp cLj 
rimarranno y pel tcrT^o affioma y quei di (otto la bafe jjj 
uguali fra loro, il che fi dot^cva dimofìrarc . j \. 

SEGFE la fefia Trop, nelV ordine d'Euclide: m.^^ 
perchè qutfla ferve irnìr^ediatamcnte alla, fettinia, e 
la fettìrna è Lemma dell'ottava , c non à mai più altr'ufo in tutti 
gli Elementi , e lottava io la foglio provar y Jub^to dopo la rnìa^ 
quinta y al modo di Vroclo y riferito aiccra dal P. CUvio , fen'i^a 
bjogno alcuno delle precedenti fefla , c fetùmay però io tralafcio 
a ffatto la fettiìna y rifervandomi a provar U fefla y ( che ò il c^n- 
vcrfo della pYÌ7ìia parte della quinta y e che ftrvt a molfaltre de- 
j^li clementi ) dopo la Trop. 18. d Euclide, così. 




S 



PROP. VI. del Primo Litìró d'Euclide 
da pi ovai fi dcpolaXVlII. 

E un triangolo avrà due angoli uguali ^ anco i 
Iati oppofti ad elfi faranno uguali . 



I?dTE\C10CCHE\ (e uno di effi lati foffe maggior dell'altro, fa- 
rebbe y per l antecedente Trop. 18. // fuo angolo oppoflo mig- 
gìcre dell'angolo cppoflo al lato minore, il che è centro 'l Juppo- 
flo y che fu y che i detti angoli fcffcro ugnali . ^durque tra detti 
due lati opprfìl non vi é il maggiore ^ e pvrò jono ug^uali per ne- 
ctfjìtà . Il ci Cy &c. 



AL f R IMO LIBRO t>' E VC LIJyE. 1-25 



la. 



Il Teorema che fiene appreffo lo do in quel modo in ch'io me lo 
tr vo diflejo latino , premettendovi una. mia lettera feruta ad 
m i^. Sacerdote Tollacco a chi io lo -nviai fattone richieder pochi 
ami fono , per la quale apparifce il tempo , e l'occafione , eh 10 
por fi a me medcfimo di dMoJlrarlo. 



ADM. REVER. AC VERE' AB AMANDO VIRO 

P. ADAMO ADAMANDO 

SPECTATISSIMI FLORENTINI 
COLLEGII SOC. lESV 

maThbmaTico praesT altissimo 

Vinccnrius Vmani 
S. D. P. 

ON efi ctir tìbi fuperbì dcrjegern modefiifime Vir y & crn- 
ditif^me , meam Thcorcmatis ^llttis dcmonjlratiomm^^ 
quam hcfierna die per gr.atijf:mnm Nuntium prò tfta hn- 
mariitate a me expetere dignatus eSy tum quod ad annoi trigin- 
ta ver bis y & /cripti s eam ip/am j lurirnis alijS iam commumca- 
tam volverim , tum quod tua preclara notai ingenui tas non hanc 
tantum unam e Geometricis mcis excrcitationibns , /ed qtùdquid 
unquam ex ingenìj mei tenui tate prò di tum /ucrit /dei tu a ccm- 
mitcrc hdari y tutoque animo me invitet , 

J^od autem ad huius Thcorcmatis indagationem ^ vix Geome-^ 
trio, limi ni appulfns y tuhc Unporis afjLcucrimy in cau/a /uit 
admirandum illud Pythagora mventum de aqualitate potenti^ 
( ni tr-ar/gulo quocunque rc£langulo ) Uteri $ ncto oppo/tti y erga 
^ poten- 
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pctintias Uterum rcliquorum return angulum ccmprehendentinm. 
,^utim primum enim^ mlio expUcantis Pr^ceptoris prxfidìoy ad 
tUms dcmonJlrAÙonem perveni , ignorans adhuc umver/alnn^ 
propo/ztioncm trigejìmam frimam de fimilibus fignris ah Euclide^ 
in fexto Elcmentorum alUtam , excogitare ceepi , nu^n , q?{od de 
figura, quadrata y verttm quoque ejfet de prima y ac fimpliciffima^ 
rccl itine arum fìgurari!m i^qualium par iter lateramy <^ angulo" 
rum , mmirH7n de triangulo aquilatero y tumque , ut aperte fa- 
teary mag/ta cnm animi alacritatey haud rniìfjore fortajfis ea^ qnam 
Tythagoram cxpertum fuiffefernnt ob Hetatcmbes immolaiiommyin 
fequentes incidi demonjfrationes, duplici vi ay ac pofih bibita quacun^ 
que ipfius Pythagoricài Prof opCy meum idem propojitum comprcban^' 
tes . Has itaque nugas meas , qnas aliquid efse putajiiy quafque^ 
ut tibi cito morem gereremy qnam citi[J>me perfcrtp/iy grata mente i 
compiteti ne gravens y tu que interim uniuerfx, Mathcfi y ac bono 1 
public/) vale'y meqtiCy ut cceptjli^ fic Amare perge y at^ue iterum^ 
vale . E meis JEdibiis HI. nonas Fcbruartj Anno Saluti/. Incarn. 
MDCLXnX. 

T H E O R E U A 
Apud PROF. XXXVII. Primi Elcmentorum apponcndum-. 

IN triangulis reclangulis , a^quilaterum triangu- 
lum, quod a latere redum angulum fubtenden- 
te defcribitur^ ivquatur iis, qu^ a lateribus redunu 
angulum continentibtis defcribuntur cequilateris trian- 
gulis fimul fuaiptis. 

IN tYÌangulo reElangulo ABC fu re&us angulus ad By ac fu- 
per ipfius latera de/cripta fint trianguU ^equilatera ut D C » 
\AEB y BFC. Dico unicum triangulum A D C rellqnis dnobus fi- 
mul AEB, C F B (Cquaìe effe. 

imGANTFIi re&a line^ DB^ UFy CE, ( qux utiquc hi uno 

code^nque^ 
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eodem^ut punRo intra triangulum ^ B C fe mutuò fecabmt fed 
hxc mhil ad nos ) atque ex E funBo ducatnr E G ,pfi B C fa- 

"'"^M, cùm angulus CBG reBu, f,t , ex hypothefì ,ipfi 
farallclar"m dternus EGB reBus erit ; itmque reBus EG ^, 
««/ ei deincrps eft : qmre , in triangulis EG^,ECB, ctm an- 
guli ad G fin ^quales , & ad jl & B edam ^quaks , ijHmrL. 
fmt juvev bafm trianoHli equilateri ) Utufque EG ipft^ oppofitum 
utriquc triun'ulo commune fit, & reliqua l.itera C^, GB, equa- 
Ha erunt: quapropter. fi iungatur CG, erit triangulum jlGC equa- 
k triaiwuìo BGC , hoc cfi jtCC erit dmidtum tottuf dati trtan- 
guli rcàanguU UBOfed trianguUm C UE componitur ex tribus 
EGU, EGCy UGC y & mangulum 
EGC aquatur triangulo EGB(funt cmm 
Super eadem hafi EG, ac tnter eafdem 
parallehs EG, BC, per conftrntiio- 
ìiem ) ergo triangulum C U E com- 
poiiìtur equaìe eft tribus fìrnut 

triatigulis EGU, EGB, UGC , fed 
duo^EG U , EGB conficiunt aquila- 
terum U EB , & UG C fuperms 
oflenjum aquale fuit d.mtdio tnangu. 
li rtBangHli ABC, ergo idem tnan. 
gulum CUE xquale eft triangulo <t: 
^uilatero ^ E B , unà cttm dimidio 
dati tr languii redanguli UBC^ 

EADEM pemtHs rattone ( du£Ì<t^ 
ex E reSa F H parallela ipfi B A - . . 

iun^aque J. H ) oflendetur triangulum J.CT aquale effe trtangu^ 
lo equilatero C FB una ciim dimidio eiufdem dati tr-anguU rettan- 
guli ABC, quarè duo fìmul triangula C A E, AC F , aquantnr 
duobus fìmul equilateris triangulis AEB, C FB una cnm duobus 
fimul dimidijs triangult ABC, nempe uni ctm integro tr-.angulo 
ABC , que fìmul omnia cenftituunt quniqutìaterum AEB FCA, 
(ed trianzulum CAE aquale eft trtangulo DAB ( funt enim la- 
ter a D À, A B uniui , lateribus C A , A E alter lus dtqualnu., 
utrumque cinque, ex hypotkefi, & angult DAB, CAE, equa- 
les, eò qi'od uterque ipforum D A C , B A E ftt due fertte un ui 
aniidi r,8i, & CAB fìt ufdem communis ) & trangulum ACF 
obeajdem paviter rationes eqttale eft triaugulo DCB ; ergo & duo 

Jimtil 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 1 2 



128 r. K NOrjE, AC ADDTTAMEÌfTA 



fimul trUngula D^B, DC B y fivè qnctdfdatcrMm D Ji B C ù (àqui- 
le erit dmbtis fimul triangulis C^Ey ^CFy ft^é pr^di6Io quin- 
\ quilatero ^ EB F C U. Si igitur ex bis fi^uTis ^ quiriquilatero ncm* 

fCy ^ quadrilatero dem-^ttnr commune triangulum ^ABC y fupcrerit 
aqndaterum triangulum j[ DC reliquis duohus fimul tnangulis a- 
qudateris jl E B ^ C F B aquale. Quod ^rat demonflranduyn . 



A L I T E R. 



Q^^f^'M vero ad Tytì?agor£ morern quacfi IJcmy qf4£ nam partes 
trianguli aiquUateri ^DC , triaìigulis ^EB, C F B fìgil- 
^ lati7n aquales effctit , id tum facilè affecutsis fueranu 
ijjdem pcfitis i Jed in Jequenti Jchcmate 3 fu . 

DEMITT^TTB, ex B fuper U C 
perpendicularis B G, . nugaturque DG. 
Dico triangulum ^ D G triangulo 
qtiilatcro jlEB y & triangulum CDG 
alteri triangulo aqudatero £ F C iCqua- 
le effe. 

SECTIS enm bifariam lateribus 
]AC y ^8 in pU7i6lis H, I, iungan- 
tur recidi D fi , £ /, pariterque D B » 
EC y BHy CI. 

ET qncniam in triangulis ^ D ÌJ y 
C D H latus ^ H aquale ejl Uteri 
C Hy per ccnflruflionem y&DH com- 
miunis j hafis verò UD hafi CDy ex 
hypotbcfi y efi aqualts , eru?:t & an^ 
guli ad H interjc aquales , nempz^ ^ 

rcai\ & fimiliter anguli ad I in trian^tilis E I\A y EIB re£li exi^ 
fìent, quaprcpter & D H tpfi B G , & E I ipft B C y oh alterno^ 
rum angulorum aqualaatcm y ^quidijlabu ; ideoque triangulum DGH 
triangulo D B H ; itidemque triangulum EC I triangulo EBI aqua- 
le er it m 

ET cùm fu (zqualis HCy erit triangulum ^BH aqualc^ 

triangulo H B C y hcc efi tria?igulum RBC dirH.dium erit totius 
dati triaiiguli reBanguli ^BC. Cfmque fit ^ I ^qualis IBy trian. 
ttem UIC, B I C , aqualia erunt , atque unicum UIC 
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IN LIS. TKIMVM lEVeLIBIS. 1I9 

dmidium erit eiufdem totius dati trianguli re£languli U B CZ 
K^^syS , dm angnlus D JLC ^qualis fit angulo BUE ( uter. 
que emm efi ia^ tertia unius rc^i anguli ) fi ipfis c omnium s ad. 
éatur CjLB, erit, in trianguUs DJLB, C U E angulus DUB £^ 
qualrs anfulo C^B; at Uter a circum ipfos aqualia funt , utrumque 
titriqut^^per fuppofitionem'. quare & triangutum DAB^quale ejt 
trian^ulo CUE, a quibus fi aqualia demantur trianguU UB H, 
U / C ( ncim utrumque ipforum oflenfum ejl dmidium eiufdent^ 
iati tr imbuii reSIanguli ) refidua erunt ^qualia , nempe tnangu^ 
lum DH^y unà cum mangulo DHB, ipfis El^y EJC aquale^ 
erit; fcdy rice triav^uU DHB, fumpto DHG ipfi ^qualc ( quod 
ea fint Juper eàdcm bafi D H <ir inttr eafdem parallelas D H , B G ) 
e- vice trian^uli EIC y fumpto triangulo EIE fuper eàdem bafi El 
tic inter eajdem ^iqntdiflantts Ely BCy proenicnt- hinc duo firnul 
triangula DH^y DHGy nempe totim triangulum UDGy duobus 
fimul triangulis inde Jumptis E I U y E I B y five unico triangulo 
equilatero E B équale . Qnod &c. 

COKSmiLI cmmno -ratione , fa£la eàdem penitus conflruBiont^ 
ne fupra prò triangulis DCG y C FBy demonflrabitur ipjum tnan- 
gulum DCG a quale alteri triangulo equilatero C F B : quare^ 
totum triangulum 4iquilatenm U D C y Juper latus .AC rc&o an- 
gulo ^BC oppofitumy duobus fimul £qnilateris triangulis UEB^ 
C FBy fi4per latera rcRum angulum continentia defcriptis equale efi. 
Quod aliter i>fiendere propofitum fuerat . 

POSTClFWM vero primos quatuor Elementorum libros perct- 
peram , quidam alia ex prima huius Thcoreniatis conflru^ 
Rione animadrerti , Icvia equidem , at fcitu non iniucunda , quo^ 
rum nonnulla Tyrombus tantum Gecmetris expUcAìe Ubet^ funtque 
huiujmodi in fequenti figura. 

TJ{rMO\ Lefcriptis fi^per latera cuiufcunque trianguU rcBayigu^ 
li ^BC tribus equilateri triangulis jiDC y UEB, CFB. Dico 
tres rcBas diagonales DBy UF y CE ^ iungentts rerticts triang^tu 
lorum aqualium laterum cum oppcfitis angulis trianguli rtSlanguli^ 
inter {e écquales effe ; atque cmnts, quarta re£la E F tungenti ver^ 
tices mmorum triangulcrum xqualum laterum. 

ESTO ttaque duarum diagonaUum .A F , C E communis ft&io 
puntium 1. 

lUMy cùm fit angulus E^B a:qualis angulo D^C, uterquc^ 

R cnim 



^50 V. r. NOTJE, AC ADDIT AMENTA 

€nim in fuo trìangulo equilatero dna tcrtm efl nnius reCli , com-^ 
vnmti addito B ac y erit angnlus C^E atjualis angulo DjiB, ta- 
ter a rerh CJl.JlE étquantur lateribns Djty AB, Mtrumque utrt^ 
que , cùm ipfa fint latera triangulorum aqualmm laterum ; ergo e* 
bafis C E baft D B étqualis . Eàdem ratione in triangulis A C t j 
DCB cflendftur bafis jiF aqmlif cidem DB: quarè & CE, ^F 
tnterfe aquales . 

TI{^TEI{FA , càm onines' fimut anguli ad B quatuor rettos- 
conftituayjt , durdccim nempe tertias unius re£li , trcs autem fnnul 
EBjly jiBC, CBF cofificiant Jeptem tertias eormdem , reliqms 
EBE erit qivnqne tertiét 

tiius redli y hoc efl aqualis " 
àvgulo A B E y qui ex tri^ 
Ifus tertijs ABC y & dna- 
bur CBF conflituititr j junt^ 
^ie latera E B y B E (equa- 
Ha ipfis ^ B y B E \ E B 
riempe ipft ^ B y & B F 
communCy ergo & btfis E F 
bufi A E y vel ipfi C B y 
rei ipfi DB aquahs. 

SECANDO . Dico dingo- 
'nalem D B per puuBum /> 
in quo du£ AF , C E Je mu- 
tuò {ecanì , nccejf.zriò tran/i- 
re ]hoc efl iunSlas DLBIyitnam 
reSiam lineam covftcere. 

IN triangulis enim A B F, 
EBC y latera ^By BF; ER, BC funt ttqualia utrtmquc utrtqne , 
& contenti anguli U B E y EB C equale s y utcrque ex jeptrm ter- 
tijs unius redi compofltus , erit reliquus angnlus F ^ B y rtliquo 
CEB aqualis: fed in trianguto UBI extcmus argulus AlC 
é^quatur durbus ftmul I E ji y IAE \ ifque dncbirs T U B y B^E 
efl aqualis y atque I ji B cflcn^us nnper cft equalis ipfì lEB , cr- 
go externus Jl l C equatur tribus B\AEy lEAy lEBi fcd lEAs 
lEB equantur unico B E A y ergo externns UIC duobus fimul 
E A Ey B E A aqualis efl , nimirum quatuor tertijs uwus rtSt: 
quapropter fi circa triangulum ^equilaterum .A D C flit circufus 
jlDCIy is omnivo tranfib't per I ( nam circuii portio minor UIC 
/uper latus tri anguli equilateri ivfiflens capri angulos i^qualcs qua- 
tuor 
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IN LTB. TRIMVM EVCLiniS. 

j, fon.,., Eu,s,ii -f^'-y ',%''f;j^T«r,f«t3; rj, 

«e;«p. angula D I C ; f^d E IC cjì urne, reaa lu^. 

ent unica rccta, cò nkod anguh ad I contrapofiu , fmt 

Die, DI ^. ^l^' ^/fJ'friV, FIB *quantiir [ms ad ver- 

t:: rr, T/.r tr:, '''''' 

tZ arcuine, qui ejl triens peripberix circuU c.rc. maxmunu. 
trianzulum aquiUterum UDC defcripti. nr ^» 

sixTO'. Lo veruces tnangulorum /nper latera -f^'^f'^' 
gaum rcilum U B C coraprehendcnUa , . '"^ -f/'A^tr 

modo bafis ^e femper mancai cadem , cfft fP'"f^J'''yr^Xn 

9uli aaittlateri U Le , quod Juper bafint UC dati tnanguU uU-ia- 
f« Tre deMtur Id partcs eiufdcm tnanguli reClanguh. 

Ìi-^ cS in triangHlis squiUtcns ULe,JlEB,fit angulu, 
c'^iXlus angulo BUE^iernp. , veladdUoJ^^^^^ 
rit anJln SAL, provenict angulus CUB, angulo L_^t *qua 
Z: l'I %ft ? a lauri L a ,0- Y^s A B Uun ^ E 

*qHaU: quarè, md^EL, aU mmanguUs C UB , LAE,b^i, 



Early Eu 


ropec 


Images r 


epro( 


Firenze. 




Postillati 


12 



asfissi 



rj2 V. K N&TJE, AC ADDIT. m LIB. l EVCL. 
CBbafi LE ^qnalis, & angulus jlBC , angulo jiEl, càm ^quxlU 
bus Utcnbus fint oppofiti: fed JLBC reUus ejì , ergo & ^f^' 
erit, ac propterea puuau>n E , vcrtex triangub equilateri jlEB. 
eft ad pcrlpheriam fem circuii UEL. Idemque par iter .flendetu^ 
at vertice trianguli HFC. Qn^rc fatet &c.. Scd de hts fufius dtas. 

SETTIMO'. Ex n. Vrop. 
jlppendicis ad iam editanu 
Divinationcm meam Geome- 
trie am de Maximis. Mini* 
mis, fe fe mihi interim obuiam 
fit punhum ly in quo ftmul 

con-ptniunt tres ipfa diago- 

nales ^ Fy C E ^ D B, id 

effe y cui occurrunt tres re- 

Se minimam quantitatem^ 

efficiente^ trium iungentium 

angulos dati trianguli redan^ 

guli ^ B C y ac minimam^ 

^quoque trium iuìigentìtm rer^ 

tices D y E , F y defcripto^ 

rum triangulorum: quoniam 

nnufquifque angtdorum MCy 

CIB y B I^y ac unufquifque 

EIDy DIFy F lEefì quatttor t erti e untus retti y feu grad. no. prout 
tequiritur in eàdem Trop. pradi£la. Uppendjcii. Quod ultimò 

MA di troppo 0 ecceduto quello di geometrico yctf io intende*^ 
VA dar per ora di proprio a, richiefta dell' Amtcoy e per e- 
fercizto di Voi Geometrt Trincipiantt . Per quello pot , che riguar'^ 
da A gli altri Studio fi Giovani ancor digiuni della Geometria^y 
ionofcendo che quanto poc'anzi io diffi in commendazione di ejfa 
non pt^o aver appreffo di loro queW atttoritìy e quella for'^ ch'io pur 
vorrei y per invogliargli ad ajjaporarla^ o rifolutOy.a fine di piò 
efficacemente ftimdar negli ^ di aggiugner qui una raccolta di vari 
luoghi di Sapientiffimi Scrittori y donde apparifcan loro i /enti- 
menti dijlimay e di venera':^one y co' quali effi Aratori le con fide- 
rarono , come utili non folo , ma eziandio come necejjarie al par-- 
titolar individuo y & Repubbliche in univerfaU ^ 

SEN- 
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AVTORI ILLVSTRI 
/ ^ T 0 R ^ o 

ALL'ECCELLENZA, E ALL'VTlLlTA' 

JXBLLA G EO MET K l A,. 

r P O C R A T E. 

ÀTeJfdo fuo Figliuolo y dalU verjtone del Tee fio.. 

EOMETRIAE, & Arithmctices cognitioni Studium adhi- 

IK^'' & ad multa in rebus humanis iitilem, verum cnam men- 
te^cutiorem , & Tongè fpkadidiorem ad. fruaum eorum om- 
Sum qui in A te Media uFui funt. confequendum rcddet. Q^am- 
mum, qua: inn co-nitio cùm midtas , & vanas formas 

S^at^'t ad exitum perdi.cat tura- 

ad honfm affeauum variam cognKionem ^i*^''^"^ 

ctiam articulorum rcpofuionc , tum ofl>y'?,,*=o"^"'°™"!nnmaÌi. 

Re. & perforatione & coaprationc, & fubftraaione ,. rcliqnaquo 

a, adente dnaus qni locL . & os quale fit ex co emotum co. 

gioverit. Numerorum verò feries , tu>n ad «"s.tnm a^d cas 
mutationcs, qux prartei- rationem m febribut fiunt, ^l^^f^""?^ 
dos AEgros.Vad morborum fccuritatem ^^tis futura cft . Pi «la- 
rum enfm eli id t.b. m Remedica f«flrar,, quod mten^^^^^^^ 
acremiffionis partium, qurex parte 

abfqne errore notitiam prxbeat. Quapropter ad hmus cxpencnt.x, 
iacultatem. valdè contendito . Vale > pL A- 
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t!4 l^ELV ECCELLENZA» E deli: rTTLlTy/ I 

: l i A ■ «I 

PLATONE tri 
iV(f / Ji/^. della Repubblic^^ daÙa verjìone di Marjtliù Vicini^ 

ck 

GEOMETRIA, duS|, quod>ft fetnpcrxiioh einj, qnodk & ori* ^ 
tur quandòqiie , & interit cogriicio eli. Attoìlet igitur , o 
Gencrofe Vir, ad Ver-itat^m aaimum,atqiie ita ad phjlofophandum j^j 
prxparabit cogitacionem, ut ad fupera convèrtaiiuis , quae nuiic, 
conerà quam dccct, ad inferiora deiicimiis. Quim niaxunè igitur 
prsecipicndjiin efì vt^ qui pratclariffiitiam hanc habitarw: Civitat^rei-, 
nuJlo modo Geometriam fpernant ; nam , & qux proeter ipfius ^ 
propofitum quodammodo: effe videutur i havd e\jgiu funt; &c. ^ 



H 

QVA'M dulcis Vir ,es/? aempe velcri viden's ne multi to à 

piitent inutileS lSì(Cìf\m:is '7\ùihem^^^^ inducerc. Ei] au- c 

tcm non kve ifìiid, fed ditfìv^ilp admoc^lll^ perfiudere. J^ quod ex | 

hiiiiifmodi Difcipfinis inflriiiTTCfitutn qafò^ani cuinfquè animi re- i ] 

purgatur, revivifcitque , quod ante ex ali;s rtudi;s jnfcftum , oc i 

CTcatumque fuerat , ciìrn potius id fervaridurfi iìt quam oculorum i 

corporis dccem miilia. Solo enim hoc infpicitur Veritas- ] 

io ftefjb luogo ^Jalla verfione diteom Smitneo VUtonko tradotto ftr 

la prima 'volta dal greto if]^ lafhiolé toàdottifsime note ilhftr*- • \ 
io dalt Eminente Ajlronomo , è'mtè^haticò ijfmacle BuUdldo . ^ 

T EPIDF agis cùm fórmidafe vYdens ne tibì iruitìles SèientiàS | 
Ju Mathematicas proponam . Non ineptè equidcm i fed -non 
la<^i!è crcdidcrit, liifce Scientijs, fcu inilrumentis, repurga- 

ri\^nitivp Qculos fiH'^uIorum Jiòipinum , atcjue. liòvo '^gnc .revivjrcère | 
'cajiginé 'p Wuàps , % extinftos ab ali;s e^ercitys ; & iUidijs, quoi 
Imaximi iatcre/i fervari^ ac ^pbtiùs'qua^b miTIe oculos corporeos ; | 
illjs eaini iolis ànimi oculis Vetìtatém incuemur . 

NcJrEpinomìdey dalla 'verjìane del Vicini. 

NOLITH . ignorare Afìronomiam fapientiffimum quiddartu 
effe. iSÌempe neceffe eft verum AUronomum effe, noJL> 

cum. 



mcdo feptem fub primo t^erfe-ìtur , ^^^^^.^^ «J^^"'^. ,"5'^^^ 
oporttat, & quomodoopoptcat dilcere. »"^« 1 • j ^^^jy, 

fo:ilitu, vcrfiouefquc temponmi ^'^'V'"^ ^^.f^/^ rcftìcti». 
qm uni cum Sole cununt co.fidcvand.. -P.^'»'^"^»^^^^^ 

vero & a Puemia pra;parentnr . Quc arca BofiriniSv^»^ V-e- 
S/appSSuJ.'op^as ea. Pnp veto, ac 
non i,s dico nimiens, qui corpus habent , fcd, 4'» ^J,^'/^^^^ 
k^pa^fq«c geuerati.nem . atque v.rtutcm . qmnj a^. f "'^^f 
coSnofcendamq; rerum naturam conkrunt. Qiubus Per^^g' »^- 
ìi^ deinccps , qu-m nd cuJe Gconietmm appcllant, dilce.^da «« . 
Nm^ercrum ^e^ò .nter fe ..atura d.flimH.um f^^^^l^-^^^ 
rum partcm relata carefat. C^.d qmdtm non h";'""^"^ ^J'^ 

h.ac nu r-erf . qu. in ?r.s' ufque dxmcnfi .ics ad.uSi ^«"^^ "^^^J 
foW^ fimiks, le rur.us d ffi.niks alia quajam ^^'"^'^^ru 
vicJdicet hmc fimili. co..fi ierandi fuat: fed hanc q^^^^"^ 
ca obiter verfati funt , Gconietriam nommaveruat. JHufl autcaw 
loitum, divinumqueJntcUigcutibus eft &c. 

Iff / medijìmo luogo ftU fitto » 

H AEC i-itur ita ffant, & ita fe habéànt . Hornm «"'f /JJ^ 
ad Diymam oenerationem, & eorum , qua ccrnuniur oca 
Hs , puichcrnmam, Divinamqne Naturam c^onfiderandam con- 
feramiK, quatenus hanc tìcminibvis infpicicndam DEVS largitus «t, 
qnam nunquam fine didis Artibus(;«a/6e?»<tt.'c/i nm]»r)-acquemur «c. 



■iti 



gitivi. pure />/« è^fè ^ 



V 



NVM cnim honifiir OWinium intcllit^endi vincnTirm appare- 
bit'. Qui vero alitcr h«c adipifci fludet , tcrtu.aam , ut di- 
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tj6 T>s(.t;^ccsmnz^;s^^^^ 

cimiis, inrocet. Nunqu^m enim abfqMe^tóS Natura in Cfijùàti^ 
lUla Éclix efficietiir. Etenim hic ^odii&cO, ha?c tdiicatio^ h$ Di- 
fciplinre . Per hxc itaque,. iiv^ faalia, fiy^ djfBcilia fint^ «undum# 
Nefas aiitem eft Deos negligere , ciìm felix omnium illorum do- 
tìrina omnibus retìa ratione patuerit. Eum fané, qui cunila ha^C 
ita pcrcepic, verè Sapientiflìmiim appcllamiis. 

CLY I N T I L I A N O 

Nel Libro f rimo deWlnftituT^one Oratoria^ 
Al Capitolo X. 

IN Geometria^ partem fatentur effe utiJem tcneris ;artatibus> 
agitati namqxie animos, atque acuì ingenia, & celeritatcm 
percipiendi venire inde concediint : fed prodcfle eam non ut carte-, 
ras artes cùm percepta: Jfìnt , fed ciim difcatiir exiilimant • Id vuI4 
garis opinio eli, nec fine caufa fiimmi Viri etiam impenfam buie 
Scicntiar operam dederunt. Nam cùin fit Geometria divifa in nu* 
meros , atque formas &c. 

PROCLO DIADOCO 

' Tì'lofofo VUtonico^ e liatematico^ mi primo Libro /opra il 
primo di Euclide y al C ap.VIlh dalU 'verfione del Barocci. 

AD TJiilofophiam Moralem nosMathefis inflituit,ad camqu< 
poftremanrperiefiiouem perdaicit^, ordinem, concinnam- 
que vitam moribus noftris inferens. Figuras prarterea -virtuti con- 
venicntcs , & modulationes , & motus nobis tradit, a qmbns Hwh 
Athenienfis etiam hofpes eos inflitui, ac perfici vult, qui rnpra- 
Icm rirtutem ab ineunte adoJefcentia funt confecuturi . A^irtuti^m-f 
infiiper rationes in medium afFert, alitcr quidcmjn numeris > ali^ 
ter Terò in figuris, alitcr autem in muficis confomantiis ; ritio» 
rumque demum exceffus^ atque defedus indicat , per qucs mode- 
rati moribus, ordinatique efficimur. Et idcirco Socrates, in Gor- 
gia, Calidem inordinatar , intcmpcratarquc vita accufans, Gcomc- 
triam, inquit, ac gcometricam arquaiitatem negJigis &c. 
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Nel I. Libro, *l Caf. XV. 

HE\C itaquc Mathefis eft, five Difciplina , qu« ^^'^^'J^^'^l 
eft difaplinativa Scicntia, ut fic c.ponam ) ^j^^^J'J^ 

qu3?nfiS mJvct cognicio«e., ^r'^J^^^^l'^ILCatùm 
Qu* nobis ab ortii noflro innatat fnnt: & foliiit vinc ila, qui ao 

Scienti^. Pr^fidisf qui intelligentia "'f f J?! ' 
divinis rationibus complet: ammas quoque ad mcnteni ^u, t ac 
rei liti è profundo cxnfcitat foporc, & mqmfitione ad fc iplas con- 
vertit' & obnreticatione quaSam perficit, purxque mentis mven- 
tione ad vitam beatam dcducit. 

TEONE SMIRNEO 

mnM^ìom di no, che .ff^rtiene értnidligenz. ddk cof^ 
uitcmmcbc di fUtone , 4/ Cap. I. ddU vcrfione del 
dottifsimo Bulialdo . 

ERATHOSTENES in Libro, cui Platonico nomen impofuit 
r^f r" pISam Dclios fuper pcflis liberatione interrogan- 
tcs. oracuS dato luffiffet DEVS l^LT^KE DFTL^ cius jnod 
tunc erat criger./multam Fabris, mgcntemque o^icàamj^n« 

xietarem quircntibus. QlLomodo <>fT'u ^t l^ t tlcrtot^^^^^ 
^fficere. Ipfofque adiiffe Platonem de hoc Troi/m^fe mtcrrog^^^^^^^ 
ros, huncque cisrcfpondirtc, quòd DEVS enifcc-mod. C acto 
Deliis cdidirit, non quafi dupli Altans egcnus; f*^^ o^"^^"^^^^:** 
cis, & cxprobravcrit, circa Mathematicas Scicntias & Geomctriam, 

ncglcaum , atque focordiam . . , . ^ ^ T ,>,. 

•Pi/i fono. NOS Piicros erudimus m Mufica, Gymnaitica, i.itc- 
ris, Geometria, & Arihmetica , nihil aliud molicntcs, quam vt 
concipiant ( velnti tinduram ) rationcs de omni virtute quain didi- 
fcerint, vbi prauias dcterfiones, purgationcj , aliafque pr«paratio. 

S ncs» 
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nes, l>as nempe Difciplinas, quafi quidam. 4(1ftrinq:entia medicamene 
ta, adhibuermiiis ; it.^dtiebrlis. ftntentk ilfei iiin vige^t , (ùin in- 
(iolcm, 6c cducaticncni commodam r.ucti fiierint, nè ftn^rr.enta illa 
abikTiuia cak)rtni , tindiiramqiip abradànt , voliiptas {c^.oìk cfinni 
.per ite rilute, .& cciifLcaidine pcnciilofier dcJor etiani , mtitiis , & 
-cupi.ditàs aiio quoms ftrigmeiuo niagis corroiiiia . 

Illujìr azione in^gnofa del luogo pjfranfcrtto ^frcfci^ 
dalle Noie cruditijfime del B ti li aldo ^ 

QVElViADMODVM igitur lanas prrpparaat Tinfìorcs aitimi- 
ne eas repurcrando, & condcnfaiido ita. PhiJofophiis ani- 
n)Os Difcipiilorum fuoriim piarparat repurgando ipfos 
Vb oiiinibiis piccona ptis praiiis> diflortjfque opinioiubiis , infti-^ ' 
pandoqiie Di/cJpJinis Mathcmatjcis, vt alia Pliilofophica dogmatl- 
faci iùsj, & ad fatietatcqi imbibant, & firmilEmè rctineuut , ncc fc 
praua mente abrjpi vnquam patiaatiir». 

// mede/ima Teone puà bajfo^. 

PRlMV'M cnim. quadam purificatione; ab^ ineuntr pnerititi*. 
utcndiim, cxcrcitatione nimiriim in Difciplinis Mathemati- 
cìs convenicntibus . Sic enitp Empcdoclcs . Oporr^^ fórdibt4s mun» 
davi hauricnttm puro are ex quinque fonti bus . Plato vero ex quin- 
quc Difciplinis Mathematicis ait purgationem petendam efle;. J^ri- 
thmctica fciJicct, Geometria, Stereometria, Mufica> & Aftronoinia.. 

SEVERINO B O E Z Z I O 
Nel Primo Lib, ddt ÀrimmeticAy, al Cap. L 

QVIBVS quatuor, Aritlimetica^ nempe, Geometria , Mufi- 
ca , & Aflronomia, fi careat Inqmfitor, Verum invenirc^ 
^ non poflit, ac fine hac quidcm fpeciilatione Veritatis 
aulli rctìè fapicndum eft. Efl enim Sapientia, earum rerum, quns 
vercc funt cognitio r & integra^ ccmprehenfio. Quòd hxc qui fper- 
nit, idcft, has femitas Sapienti^, ei denuncio non rcftè philofo- 
jhaadiun. SiquiclcnvPJwlofophia.cft Amor Sapientiap ^c. 

i IL 



T> E L L ^ C, F. O MBT R l'Ai . 
IL CARDINALE NICCOLO' DI CVSA 



«39 



Mafx^ Oper* de' Compimenti Mttematici dedicatA xUs Smtiù 
dt PAPA NICCOLO' r. fremette U fegumte Lettera. 

TANTA eft poteflas fuinmi tui Potitificatus mc. V. T'^'TJA. 
BEATISSIME, at per cos, qui vim cms attente coufid;- 
raveriuit, aflìmiletur potendo quadtaadi rotundum , & cjaadrun'u. 
circulandi, quafi maioi- illa dan non poflic. Vcrum, cum m to 
non tantum l'rimatus fic clauis, & poteflas Scienti! , fuprcmct.]iu 
Hbrai-chia: Ecclefia:, fcd veliic pcrfedus Ma-ift-r onviai n fc.bi- 
liuiu ex tuo felicilTiaio in-eiiio incomparabilis notitiar efle nidice- 
ris ab omnibus, id magnificcntiflìmè effecifli, ut omnmm, tanu, 
Gricorura, quà.u Latmorum {cripta, qux repenti qu.imt, tua^ 
mirifica diii"catia in omnùim nolkum «otiuam acairatiflimc per- 
▼enerint.It/ut ctiam Geometrica non ne-lexcns; qui fané omni ho- 
nore di^na a Maiorabus no/iris habita tucrunt. Tradidiftì enim mi- 
hi proximis dicbus W^GN/ a^CHIMEOIS CE07HETI{ICA <?I{^- 
CE-TIEJ VK^SEUT^TA, ET TVO STt^DIO IN LUTINITM CON- 
yERsJ, qux mihitam admir^nda vifa funt, ut circa mfa non nifi, 
magna cum diJigentia verfari potuerim; ex quo id effv;aurn cit ut 
meo ftudio , & labore complementum aliquod ilhs addidei im ; 
quod, TFc^ SUVICT ITATI off>:rrc decrevi-. Sotam- emm te di- 
gnum fcio, ut qui a Siculo incognita rcmanferiinr, per t: cundis 
pat^fìant, St. non tantàat fcibilia, qnx fcmper circa quxficam cus* 
culi quadraniram verfari confusyarunt: fed, & qui m omni Mathe- 
matica pertcclione prarfla it complementum , ex his" ipfis meo m- 
<^cio pericàc confeqiu pofliat, 

• -TtfuiGN^' equidem chnflianorum Ceometrurum gloria ! Htroicus , 
imm Sacer ipfiujmet Geometria Triumphus , de quo altum , & «w 
tor^ undequ iaue ftlents»m \ / , ■ j-^' 

. ■CEOMETIiAK^ 'PJ{INCETS, de cuius fola ,.conJepHltt tandttt^ 
ifpulcri mventtoM l{oirunx eloquenti <t Trineeps tantopere glori atur , 
tatma Europa mult s lam JacuIis tntermortuus , oc per duodevtginti 
ferè gmcè locutus , nunc , opera , doUrina , fiudiO , TUA X IMI 
CHKISTI^NI 01{BIS TnjNCITIS reviv fcity^ facroque ex ore ^anti 
Romani Tontrfics l{omano Jermcne loqui primùm incipit. 

■ -DE alijs San&ilfmi "nICOLM V- evid.tit buiu/mod$ verfijn.bus te-. 



i 
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140 DELV ECCELLENZA, E DELL' VTlLirA 
ftaKtur quocjue poflrema carmina Epitaphtj /epulcro illius fuperad^ 
diti, extante I{om£ m Bafilica Divi Vetri y vbi 

Attica Romana complnra vohmina lingUA 
Prodidit 'y en tumulo fundite thttrafacro. 

GIO: BATISTA BENEDETTI 

NMI Venez^tano Tilofofo, e Matematico di gran nome, 
mllajna TrefaT^one al Libro degli Orivuoli. 

SI qu.T aiuem funt Difciplinar , qiiar rpecufacionis excellentfa, 
traaationis iucunditate , acque ufus iitilitate prsflent , hr 
proteaò firat Mathematica, per qiias, & Divinas operationcs in- 
telli^imus, & prarlUatiflìmum rerum Opificem cmulamur , dnm 
ficut^'ille naturahum , nos arcificialium rerum Authorcs eiTicimur . 
Harum ufque adeo Homimbus conveniunt , ut vcl ex his Homines 
ipfi an vere fint dignofcantur . Vnde Ariftippus C>rrenaicus ex nau- 
fra<*io in Rhodiorum litus excuflus , vbi Mathematicas vidit iiy \^ 
pulvere figiiras, gaudio gcftiens, profiliiffe fertur ^ quod veftxgia 
Hominum cognoviffet &c. 

IL P- CRISTOFANO CLAVIO 

Matematico celehratijfmo dell' inclita Compagnia di Gesu.nella fun 
Prefa:i^one a gli Elementi d'Euclide y al Caf.IK 

QVONIAM Difciplinar Mathematica: de rebus agunt, quar 
-bfque ulla materia ienfibih confiderantur , quamuis re ip- 
^ia materia fint immerfx,pcrfpicuum eft eas medium mtcr 
Mctaphyficai», & naturalem Scicntiam obtinere locum,fi" fubieflum 
carum confidercmus, vt rcdè a Proclo, Vlatone Z>«cc, probatur* 
Mcthaphyfices etcnim fubietìum ab omni cft materia leiunaum, 
& re, & ratione: Phvfices rtrè fubieflum, & re , & rationoi 
inaterist fenfibili cft coniunaum • Vndc cùm fubieaum Mathemati* 
carum Difciplinarum extra omnem matcriam confideretur , quam- 
uis re ipfa in ea rcperiatur > liquidò conftat hoc , medmm 
effe intcr alia duo . Si vero nobilitas , atque pr«ftantia Scientiac ex 
Ccrtitudinc demonftrationum , quibus utitur, fit iuditanda, haucl 

dubic 



DELL 



C 



E 0 M E r RI A. 
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ha- 



bcnt locum. Deiuonliraac enhn «'""'^ > '^^ 'l"'^»* ^f,'? ^^^^^^^ 
Sacutam m Auditons animo gigaa.it, PXmL cùL 

at, atnuc inccrms * Hmus rei fidcm aperte faciunt Per pa- 
tcWcon,m S.fix ( ut alios mterim Ph.lofophos «''^^^^^ '"^^«^^"2 
qua- ab Arùlctdc, vcluti rami è ^J^'l"^; ^f-nr ut oroV- 

intcrfc, & nonnunquam a foatc iplo Anflotdc ^'^r.d^" >^ " 
fns ionores, qnid nam fib. velit Ariìlotcrcs . num de noniinibus . 
aa de rebus pot.ùs difputationem inlHtuat. Hmc fit, ut par Inte- 
pretes QrJos, pars Latinos, ali; Arabes. alij No'"'"^'" ' 
deniqueRcaks. quos vccant ( qui omnes tamea P/'P^J^"^° 
effe gloriamur ) tanquam Oudorcs fequantur. Quod, q"-»'" c 
a Màthcmaticis dcmonftrationibus abfit , nemmem laterc ex.ltimo. 
Theoremata emm Euclidis, citerorumquc Mathcmaticorum , can- 
dem hodie . quam ante tot annos , in Scholis retinent «ntatis mi- 
ritatcm. rerum certitudinem . demonftrationumque robiir, ac m- 
cnitatcm. Huc acccdit id. quod Plato a.t in Philebo , feu Iha Io- 
go. qui de fummo bono infcribitur, cam Scientiam effe dignio- 
rem, prarftantioremque, qiix mag.s fynccntatis, ventatifque eft a- 
mans. Cùm igitur Difciplin. Marhematicr Vcritatem adeo txp^^^^ 
rant, adamen?, excolantque , ut non ^o'"'" f 
faxa, veriìm ctiam nihil, quod tantum probabile cxiflat, nihil dc- 
nique adm «an .quod cer?iflìmis dcmonflrat.ombus non confirmen , 
corroboreutque . dub.um tffe non poteft , qum cu pnmus iocus 
inter alias Scientias omncs fit concedcndus . 

• TJERR^M profem, non minhs quàmfyncera confifio Teriff- 
1 nu^m Thilojopbmm Trofitcntis: a finguUs tamen ThUo/o. 
fhs, qui ad inflar hums optimi yiri Geometricam 
tm, cotnrcSarmtqHeJemper audtenda, nmquam e cantra 
tnetris ( auos Tlato ex ^cademia reiicere conjueuerat ) expettanaa . 
Id enmpeculmrc Geometria mnnus eft , qu»d ipfa imbuu, de natu- 
Tali -Phlofopbta fe nihil fcire in^emè, ac libere fateantur, dnm^ 
»lti, qui, illom, ut aiunt, pedi bus. Geometria Z' 
pentè ad -plnlofophiam accedunt , omnia petiitHS , qua ad Thyjueru, 
fpeaant fe furr vittant , atque m bis antmitMS,JcUt ut venus ai- 

CAfft y 



i 
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142, VEW JECJ0^UnNZ4 , DELL' VTILITA 

Cam, audacia .nimia^:glpriantur ^ mirabìlìum DEI effatorum immemon 
rei ' qiiod nemjicMuhdu^^^ difpiitadoni eorum, ut non iiv 

v'cniat homo opus, quòà ópèratiis eft DEVS^ibinitio ufqiiead finem^ 
SEC^S autem evenit de Muthtfìos obiellls , Menfura fcUicet y Nu- 
mroycic Vendere :in quibus ( duntxxat ) DEP^S omnia difpojuit, qui- 
qìie 4 Vlanimefria, ac Stereometrìa utraque Geòmetri^ nomine fpr-. 
ptram aPP^lUta ) ab Ji^rononiU ( pienjuiris , àc numeris alligjitx } 
at'que a Statica ( de ponderunt pioméiitis agente ) firmifjlmis deraon- 
firatìonìbus pertraÙantu?'. in his enfm luce cLiriàs, pxtet pLicHfJfe^ 
yeritatum DEO ex innumeris fuis y immo infiìiitis y quajdam paucas 
Tohbiai poffe Homines affequiyeritatesyac reliquis aperire, ut finguli fine me- 
Cap.xiV. mores DEI, Se benedicaiit cani in omni tempore, m venuto, 
& 40 tòta vjt'tutc :*fua\. 

Jl modif^m ?. ClaviOy flit folto. 



AD ha^ omncs utiiiutes acccdit maxjmi iucuaditas, atque> 
volup:;asV qua cuiuf^uc auimus Jii$'ÀLt;bus. coJeadis, cxcr-; 
ccndifqiic perfundipur. Sunt ei>ini| h;^ pWfCipii^.gx. J^^^ 
libcraUbiis,. in. quiW noiifoiuai ingcaui A4pl^caites,,yc;rMii^ etiani^; 
nobiics Viri, PriucipcSi.Rese^, ac Jnj|^eratoiX5 ad hoacniiBaum,; 
inaximè;quc liberai em o>I(2àationctt> ^mi ^r^quam lumma ctiain^ 
cura utilitatc coniuiidàir? parùjiit ,^^diùVmultMai^^^ folcbaaU: 
q^9r^^l^ exempium mulpps adh|^f,'àp4ra hae ai^^Cc unitari conCpi- 

il' RD. benedetto €AST&L'^^ 

T>ifcepolo del Galileo^ nelle RiffoBc ' ' ' '^^^ 

' • " '^ frn ''^/l/-'cH^''/fl^r , ' (omro- àt J. - ... ...... J- , . 

dà mtdijtmo ^ G filile ò • 



SE il Galileo a ddropiiiiani direrfc dalle comuni, ciò èn^to. 
dali'avcr egli per lUfighe oiìcrva-zioà;! coaofciutc qucft^; jiiaj» 
fondate, & ifiabiìi a fciorre ]e.djfficult^,c.kc oafcoiK) <:irca caufo 
deeli effetti Natura ^ e dal npn.voki: mauteiicr fuiipre Ibttopo- 
^ ' ' ■ ila 



'«a fe fìbcrk del Jifcfoi-f^ 'irPàiitc^riti delle nude parole di qiicflo > 
'o di cucrrAiitore, liòmòji Tcnfì, e di cervello fimile a iiii)k'altri 
Vìnf nt:, ,4-'-^'. N^-.-.-';. p^vl-.-V^ f^nro l'r^vrrr fnipHntirc- raH Coil'Ic- 

. foìlcvarfi 

'p.vrV, • n-afè la _ .qiuilé efgtì 

'flj; , chtrcc o lui molti uoitìì^- 

tìì parucoj.aj aver Upuco j^c: i.uaaicrtice c.-i ui^a > e c;hr trn^^Itra , 
chi più d^ùha-'deiriltr^ fiitulrarfiv crede poi, che tutti gli nomi 
ni infi.me flati al Mcnd'dlifVorav'~'c che faranno per ravvemro 
non abbiano X^iptit? > forfè fic: '^^ r.- j - • r eca la p'^''' 

IL G^.^'jtX^.Ò 
Mi Saggiatore . 



aite 



PiARMI di fcorgerc in afcuni ferma credenza, che nel Filofo-- 
fare fia neceffario appo^giarfi ali opinioni di qualche cele- 
l^re Aurore , ficchè la mente noìlra , quando non fi maritafle cof 
<lifcorfo^ d'ua'altro , ne doveffe in tutto rinaanere iftcrile ed infc- 
conda^j e forfè flimano che la Filofofia fia un libro,, e una fant^^ 
fia d'un, uomo , come riliade e rOrlaiido furiofo , libri , ne' quali 
Ja meno importante cofaàche quel che vi è fcritto fia rero. Mft 
la cofa non ifli cosi .. La Filofoha è fcritta in qucflo/ grandifSiiio 
libro, che continuamente ci fli aperto innanzi a gli occhi ( io 
dico l'Vniverfo ) ma e* non fi può intender fe prima non s'imparx 
a 'ntender la lingua, nella quale egli è fcritto Egli è fcritto in.» 
lingua Matematica, & i caratteri fono Triangoli , Cerchi, & altre 
figure geometriche,, fenza i quali mezzi c impoflibile intenderne-^ 
umanamente parola ; fcnza quelèi c un'aggirar fi vanamente per un 
«^sucQ Labennto. 

»-i li *i2 i Ci" 

// OAULEOnel^nt et una fu a ToJlilU ad alcunt Eftrcita':^ùHÌ 
Tilofofiche d'Antonio Rocco ^ fatte in difcfa d Arijlotile . 

TAMTO bafli per ora arcr notato fopra qucfic poche con- 
ciufioiu d.'Ariftotile, e Toiirc,:tra le luoltilSma attenenti al 

mota 
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moto locale . E dopo che avrete , Signor Rocco , ben bene cfami. 
«.^ nonderati e paragonati infiemc i Toftri difcorfi co' mici , « 
"dono'w a mem^r a'^^^^^^^ verismo del Filofofo . che . ignorata 
iTuknoramrmtura, giudicate con giuOa lance qual de duerno- 
di di filofofare cammini più a fegno, o '1 vortro ««^0 , pu o. c 
femplice bene, o 'l mio condito con qualche/pnuzo di Matema- 
tiS e nello fleffo tempo confideratt chi pm gmdiz.ofamente di- 
^"leJa . 0 piatone nel'dir che fenza la ^XTmedXo 'pl «0! 
apprenderla Filofofia, o Ariftotile nel taffar jJ mcdeluno Plato- 
ne, per troppo ftudiofo della Geometria. 

Il GALILEO, nella frimAGi$rmta de due Stjlemi, 

Salv. IRC A' al fecondo punto . io mi mvci.v\^xo che r'- 
abbiate bifogno che il Paralogifmo d'Anflotilc vi 
fia fcopcrto, effendo per fe rtelTo tanto manifefto; e che vo, " 
v-accorgiate che Ariflotile ftippone quello che e m queftione, pc- 

rò notate. . . , -r ^^^^ 

DI grazia Sig. Salviati parlate con pm nfpctto dAri- 
flotilo E a eh, potrete voi perfuader giammai, che ^"^"0 che c 
flato il primo, unico, & ammirabile efp icatore della forma f.lo- 
Sca ,^del!e Dimoftrazioni, degli Elenchi, de' mod. di conofce- 
fe i Sofifmi, i Paralo!?ifmi. & in fomma d. tutta la Logica , cqui- 
vocafl-e poi si gravemente in fuppor per noto quello, che e in. 
quiflionc? Signori bifogna prima intenderlo perfettamente, c poi 
provarfi a volerlo impugnare. ' 

Sdv SIGNOR Simplicio, noi fiamo qui tra noi difcorrcndo fa- 
miliarmente per invcrtigare qualche verità; 
male che Toi mi palefiate i miei errori, e quai.dio non avrò con- 
Sc^uita la mente d'Ariaot.k , riprendetemi pur liberamente , eh- 
io%e ne avrò buongrado. Concedetemi in tanto eli 10 etpoi ga^ 
-le mie dilficulti ; c ch'io nfponda ancora alcuna cofa alle vollrt, 
l^nl parole, dicendovi, che la Logica, come beniffimo fapete, 
è l'Or-ano, col quale fi filofofa ; ma ficcome può eAcr eh u.^ 
Artefice fia eccellente in fabbricar Organi, ma imperito in fapcr- 
5 fonare, cosi può effer un gran Logico, ma poco efperto ne 
Sierfiferrirc dei Logica: ficcome c. fon molti che fanno per 
lo^ Jnno a n ente tutta k Poetica, e fon poi infelici "c comporre 
qnattro verfi folamente i altri pofleggono tutti . precetti d Vin- 
r. e noafaprebbcro poi dipigncre unofgabcUo. JI fonar 1 Oja- 
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fto noft j'imp»ra da queltrche fanno far Organi, nu da q... Ili che. 
,H fanno fonare flaPoefia s'unpara dalla contnma Uttma de 
lòeti i! dTpi'nere s'apprende col continuo difg'^'^^.^ • . ^^'P'?"^- 
rc e'il dimoftraJe, dS continuo ftudio de" libri pieni di Dimo- 
firazioni ; che fon' poi i libri Matetnatic. foli, a non . Logia. 
Ora tornando al propofito , &e. 

Il GALILEO nella feconda Giernata. 

.ver ìlSalv. addotto una DtmoBr airone Tiftca lUt ematica 
intorno ad un fu^fosio effetto Tifico, fis^tngne cosi il 

ta^Y T 7 BRAMENTE il difcorfo è molto fottilc , ma /iltret- 
^ V tanto concludente ; & è forza confcffare eh il vokE 

tv-attare le quiftioni Naturali fenza Geometra, e «n tentar di far 

quello, che è impoffibile ad eflfcr fatta. 

H GALILEO nella ter"^ Giornafa , 

tnterro^ato Sìmfl. dal Sagr. dt quello glt paìa fun difcorfo Tìfici^ 
uTemattcofatt. . exhypothcfi. daUalv. cost rtfpndc 

Simpl. VESTE, ( s'io devo dire il parer mio liberti ) 
^ VJ m. paiono di quelle fottigliezze ' „ 

qtìali Arto ripr^^^.dc in Piatoli, mentre laca^^^^^^^^^ 
PO ftudio della Geometria fi fcoftava dal faldo "'oi^^"^ ,. ; 
fonoSi e fentiti grandiflìmi Filofofi Peripatetici ^configliare . 
lor S ^oli dallo Audio delle Matemati^che, ^Tf.^r"i„ftk^. 
tendono l'intelletto cavillofo, & inabile al ben « «fonare . inaim 
IO diametralmente contrario a quello VoSatS deuL 

Bictteva alla Filofofia fe non chi prima forte mipoffcfrato deili^ 

^'sT.'^'apPLAVDO al configJio di querti voftri P^^P^.f ^^^^ ^ 
difto re i loro scolari dallo Audio della Geometria, P^^ J^Xd^ 
ci c irte alcuna più accomodata di qudla P^^ «P^-J^.^/t^^^S^ 
loro; ma yedete guanto cotefti fieno differenti da Filofofi Matc^ 
datici, i quali affai più volentieri trattano con q""'/'^^J'' V 
foM Sformati delia comune Filofofia Peripatetica, che con^qu.i . 
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che mancano di taf notizia, i quali, per tal mancamento 
polfono far paragone tra dottrina, edottrma. 

Il GALILEO nelU primx GÌ9rnata. 

• ■ <. ' . 
Sf?r T: strema tementi m'è parfa Tempre quella di colo- 
■ ri/ ro, .chs'WogUQii far la capaciti umana milura di 
^nanto poiU, c fappia far la Natura ; dove che all'incontro c 
non è effetto in Nitura, per minnno ch'c' fia, all'intera cogni- 
zione del quale pofTano arrivare i pili fpccularivi ingegni. Que- 
lla cosi varia prefiutótone tfitìtender il tutto, non può aver prin- 
cipio da altro che dal non aver intefo ftai nulla; perche quan- 
d'altri àvcfle fperimentato una volta fola a'nteilder- pfrtcttanTen-- 
te una fola cofa, & avelTc gudato veramente conre e fatto i 
fapere, conofcercbbe come dell'infiniti dell'altre conclufioni niu- 

na ne intende^ r • r 

Salv CONCLVDENTISSIMO e il voflro difcorfo , in contcì- 
tnazione del quale abbiamo l'efperienza ài que* .ch'intendono , o 
anno'ntefo qualcòfa, i quali, quanto più fono Sapienti, tanto pni 
conofcono, c liberamente confcffano di faper poco; &.1I Sapien- 
tiflimo della Grecia^ e per tale fentenziaro dagli Oracoli, diceva 
apertamente conofcer di non faper nulla, ^ , . 

Simpl. CONVIEN dunque dire, o che T Oracolo , o che io 
fleffo Socrate foflTe bugiardo, jpredicandolo quello p* Sapiientifll- 
mo, € dicendo qucfio di conofcerfi Iguorantiflìmq . • 

^dv. NON ne feguita nè l'un nè l'altro, effendo che imendpc 1 
i Pronunziati pofifono eifer veri . Giudica l'Oracolo Sapientiflbn*) I 
Socrate fopra gli altri uomini, la fapienza de' quali limitata . 
conofce Socrate non faper nulla m relazione alla fapienza affolli», 
che è infinita: e perchè dell'infinito, tal parte n'e il molto, chei 
poco, e chc'l niente ( perchè per arrivar , per efempjo, al wi- 
fnero infinito , tanto è l'accuniular migliaia ', quanto decine ,- 
quanto zeri ) però ben conofccva Socrate la terminata lua fapicvi- 
za cffcr nulla all'infinita che gli mancava . Ma perchè pur tra g» j 
uomini fi trova qualche fapere, e queflo non ugualmente compar- 
tito a tutti, potette Socrate averne maggior parte gli altn, 6 , 
perciò verificarfi "1 refponfo deirOracolo . 

Sagr. FARMI d'intender ben/flìmo qiierto punto. Tra gli uo- > 
mini. Signor Simplicio, è la potefìù di operare, ma non egualmen- 

te 
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te poffediita da tutti:: e non è dubbio, che la rotcn^a dV.n Impe^ 
raioie è maggior affai- che quella d'una ^''^^"l^.^^^^ 
quv/ìa, e qucila è nulla,, in comparazione dell ONNIFOTIìNZ A 
DIVINA. Tra gli uomini vi fono alcuni ch^intendoa meglio 1 A ^ 
^ricoltura , che molti altri ; ma il faper piantar un fermento di 
Vite in una fcfTa, che d che fare col faperlo far barbicare, at^ 
trarre 1 nutrimento , da quello fcernc qucila parte buona per far- 
ne k fodie, que/i altra per fcimarne i viticci, quella rer i grap^ 
peli, quell'altra per l'uva, & un altra per i ficcim, che fon poi 
ropere dcl'a Sapicntiffima Natura? Quella e una fola opera parti 
colare delle innuracrabili che fa cffa Natura, & in quefìa fola fi 
eonofce un infinita fapicnza: talché fi può ccnciuderc, IL SAPER 
DIVINO ESSER iNFfNlTE VOLTE INFINITO. 

Salv. ECCONE un altro cfempio . Nou d;ren noi chel fape> 
te fcoprire in un marmo una beliiflìma Statua à fubhmato Tinge^ 
gno del Buonarruoti afiai fopra gli ingegni coir.uni degli akn 
uomini? e quefì'cpera non è altro che imitare una fola attitudi- 
ne, e difpofizione di membra cfterioie, e fuperfkiile d'un urm,o 
immobile: ma però che cofa è in ccuìparazione d'un uomo fatto 
calla Natura, ccmpoflo di tante n en:bra crterne,: & interne, de 
i tanti mufcoli, tendini, nervi, ofTa, che fervono a' tanti ^ e k 
"divcrfi" movimenti? che diremo de' ftnfl^ delle potenze deirani- 
ma, e finalmente delPintendere ? Non pcflicmonoi dire, e cca., 
ragione:, la fàbbrica d'una flatua cedere d'infinito intervallo alla^ 
formazione d'un uomo vivo , anzi anco alla formazione d'un vilit 

fimo verme? , 
UgT. E qua! differenza crediamo che foflc tra Ja Colomba^. 

d'Archita, & una della Natura? 

timfl. O io non fono un di quegli uomini ch'intendano, o 'ri 
quefto voflro difcorfo è una manifefta contradizione . Voi tra i 
maggiori encomi, anzi pure per il maffimo di tutti, attnbuJt^ 
all'uomo fatto dalla Natura , quefìo dell'intendere , e poco fa di- 
cevi con Socrate che '1 fuo *ntendcr non era nulla : adunque bifo- 
gneri dire , che nè anco la Natura abbia *ntefo '1 modo di far ua 
intelletto ch'intenda. 

Salv, MOLTO acutamente opponete; c per rifpondcrc allo- 
biezzione convien ricorrere ad una diflinzione Filofotìca, dicendo, 
che l'intendere fT può pir:liare in due modi, cioè, intai/ìvè, ovve- 
extenfiW; e che exunftvè, cioè, quanto alla moltitudine dcrli 
mttllijibili^ che fono infiniti ,. rintcnder umano è couu* nullo,, 
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cenando bene egli iatcadefTc vf\t miUoni P>^^f^^J"°';Ì' P^f;',^^ 
tal .Himeror rifpctto all'infiniti, e come un «>^° " P'-^^^^, 
do l'intender intcn/ivc , in qaianto cotal termme '^^J^J^'^^ ! J^;,. 
mente, cioè perfettamente alcuna propciizionc , '/^'^ 
letto umano intende ^lauie cosi perkttamcutc , e ' J/» co^ 
alToluta certezza, quanta fe ne ^^l^i^ T'^^"^ "'^^^^^^^ 
le scienze Matematiche pure, ck:è la Geometria, '^l^'^^^'^X 
delle quali I INTELLETTO DlV]NO ne fa bene ^ P^^J^j^ 
tioD. d. più, perchè le fa tutte; ma di quelle P^^^^ '""^Y^;^ ' 
intelletto umano credo che la co^^mzion^ agguagli la DIJlNA .k1 
L certezza obicttiva , poiché arriva a comprenderne la ncccflita. 
fopra la quale non par che poffa effer ficurezza imggiore, 

QVFSTO mi pare un parlare molto xilohuo. e ardito. 
OyìISTE fon propofizioni comuni , e lontane da ogm 
ombra di temerità , o i-ardirc, e che punto non detraggono dx 
Maertù alla DIVINA SAPIENZA ; ficcome niente ^^T^'^ 
fila Onnipotenza il dire, che IDDIO non può fare cbe I ^^tto non 
fja fatto ; ma dubito Signor Simplicio che Voi pigliate ombra per 
iffeic ilat'e ricevait. da Voi le mie parole ^^-'^^e ^qmv^^^^^^^ 
zione; però, per meglio dichiararmi, dico , che q;""f«^f,^f. 
riti, cU che ^i danno cognizione le Scienze Matematiche, eli ci i- 
Seffà che cJiofcc la SAPIENZA DIVINA, ma n concederò be- 
ifchc> modor?o quale IDDIO conofce /infinite propofizioni, 
lue quaHno?conofcàmo alcune poche. ^^'""TSfi ^e" ccS 
celiente del noftro il quale è finito e procede ^on difcor.fi, e con 
palTaggidaconclufione, in conclufione, dove i«/i«»ro . 

&un rmplice intuito; e dove ^^oi per f -P^<\' f ^^i^- 
la fcenza^d'alcune paloni del Cerchio, che ne a ^^«^nite , comm 
Piando da una delle più fempli^i , e quella .P'|f ^ P^u^" rza 
nizione, pafliamo con dimorfo ad'imakra , e da qncfta olla terza, 
e poi alMuaru, &c. L'INTELLETTO DIVINO, con la fempi - 
ce^SpreilIone della fua effenza, comprende fenza temporaneo 4 - 
fcoZtutta l'infiniti di quelle paffioai j le quali P^;;"^^?-^" 
to virtualmente fi comprcndo.io nelle dihnizioni di tuut le co o , 
c che poi finalmente per effer infinito, forfè fono J J " 

fenza loro, e nella MENTE DIVINA: il che ne anco ^'1 In«l 
to umano è del tutto 'ncog-uto, ma ben da pro o.d^. e dcnf^ 
caligine adombrato; la quale viene »^P^y^f ^«^"^ffini ferm^^ 
rificata, quando ci fiamo fatti padro.u ^l"'^. ,*^°"^'fi5" ^^^L 
mente diraoflrate» e tanto ipcduamente poffcdutt da Noi, chc^ 
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tra c(re pofliamo velocemente tufco jere; perche i" jj'^'^» ' .^^^ 
akro è l'cTcr nel triansolo , il quadrato del lato oppolto a» an- 
a.tro e icicr, nei " ' ^, „|- fono'ntoruo, fcnnoii I cf- 

golo retto eguale agli altri due , ciie ^ii lua -.r-ilclle tra_. 

fcr i oaralellocrammi fopra bafc comune, e tra le paralclie, tra^ 
Kr 1 paia ciiogramiui i finalmente il raedefìmo, che el- 

loro aiguah? E « "^^^j/^.t adattate inOeme non fi avanra- 

pafla^Ji f che ricetto no«ro f^-l.^-PVdTIuc'tafc^^i 
Fo-njalio, riNTELLETTO DIVINO a f^^» '"^^/^^^^^^^^^^^ 
in un-iftante, ch'è TinclTo, che dire, gh a feraprc tntti Feieutu 
cònch do per tanto , rimcnder noftro , e quanto al .iK)do, o 

delle cofe-ntefe, effer d'infimto 
^ intervallo fuperato dal DIVINO; ma non pero la.- 
vilifco tanto ch-io lo reputi affolutamentc nullo i 
anzi quand'io vò confiderando quante , C 
quanto maravigliofe cofe anno mtcle, 
iuvcfligatc , & operate gli uo- 
mini , pur troppo chiara- 
mente conofco io, & in- 
tendo clTer la Men- 
te umana_. 
Opera di 
DIO 
€ delle pili 
eccellenti. 



I 
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. Il Signor Michel A^ti >ed^/e nelU prefcHfe XriVt^o'Z. 
rfuU Illa Fede Cattolica, e hucmCofium , e v^fmjc^ . Dnto . 
Huefio dì 14. ^gofìo 1674. 
Aleff. Tucci y. G. F. 

f,dcrato U prefente Ofera , nella quale /"'"'^f .^^/^^^.V^» ; 

ios'alcuna'che ref^^m alU ^^<iYftT6alUeo contcLdo Dot- 
fonando effa in frmt,tl nome celebre dàGal'leo ,e 0 > 
trma irrefragabile fon' certo, che Jara grata, e utile agu ^ 
delle Matematiche. Quefto dì 21. agofi0 167^. . 
Si Stampi offervattgU ordivi. ) ^ 

' M'eff. Vucci G. f '. ; 
jl M. Kev. T.Maefiro ^ang: Tédaldi deirOrdìne^ de^Se.>i Conjuk 
me del S. Offi:^o di^irin^, &c. .yida, e riferifca . 
f . Cofta^^o ricario dcl S. OffiT^'di Ftttn^ , &c. 

Mtefto à y.V. F^erer,Zc};elapr:!enteòfer^^^ 

inJegHamenù, &c. 30. ^^t.Tedaldi Servita Confult. &c. 

\4ttefa la Jopraddetta attefia^ione fi fiamp^ m Firen-^e , &u 
F.CoJìanio Sicario del S. Officio dt Firenze. 

mtteo Tdercati ^y)»>cato. Mine diS. 
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